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Per i miei lettori assetati

	


	AVVISO SUI CONTENUTI

	Questa serie di capitoli bonus contiene contenuti sessuali più espliciti di quelli trovati in The Bridge Kingdom o The Traitor Queen , ma alla pari con i contenuti di The Inadequate Heir . Leggi solo se sei a tuo agio con contenuti espliciti.
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	AREN

	Aren Kertell, il trentasettesimo sovrano di Ithicana, si svegliò di soprassalto. Le sue stanze a Eranahl erano in ombra, il bagliore di un barattolo di alghe sul tavolo accanto al letto era l'unica fonte di luce. Il cuore gli rimbombava nel petto, il respiro rapido e irregolare, il sudore del sogno che stava già svanendo gli inumidiva la fronte.

	Solo un sogno , si disse. È viva.

	Eppure il suo cuore si rifiutava di stabilizzarsi, la sua pelle brulicava per il disagio che gli fece raggiungere la mano per il pugnale sotto il cuscino. Fuori rimbombavano i tuoni e il vento sferzava le porte dei balconi, l'aria era densa dell'odore dei fulmini e della pioggia. Gli occhi di Aren guizzarono sulle ombre della stanza, alla ricerca di movimento. Per minacce.

	Non sarebbe stata la prima volta che qualcuno veniva per la sua regina.

	Uno morto per mano sua. Un altro di Aster's. Un altro a languire nella prigione sotto il palazzo finché le tempeste non si fossero calmate abbastanza per una corretta esecuzione iticana.

	Ti sventrerò, disse silenziosamente a chiunque potesse essere in agguato nell'ombra. Ti taglierò la fottuta gola.

	Perché era tutto quello che meritava chiunque arrivasse di notte. Era tutto ciò che si meritava chiunque fosse venuto per Lara.

	Niente si è mosso.

	Il familiare colpo di tosse di Jor echeggiò attraverso le pareti, e gli occhi di Aren scattarono verso il debole contorno di luce attorno alla porta. Se Jor era lì, nessuno era passato da quella parte, e Aren aveva controllato personalmente i pesanti chiavistelli delle finestre prima di andare a letto. Non c'era nessuno qui. Era solo un sogno.

	È viva. È viva. È viva.

	Eppure il suo polso continuava a ruggire, una goccia di sudore gli rigava la fronte mentre spostava lentamente il peso per guardare accanto a sé sul letto.

	Lara era distesa per metà su un fianco e per metà sulla schiena, con la spallina della camicia da notte tirata giù, la striscia di seta scura che le attraversava la pelle. Anche nella luce fioca, non c'erano dubbi su quanto fosse magra, l'infezione che si era impossessata della ferita alla gamba le aveva portato via carne e muscoli. Avendo quasi rubato la sua vita.

	Era così immobile.

	Il petto di Aren si strinse, il terrore gli riempiva le viscere. Nana ha detto che aveva superato il peggio, ricordò a se stesso. Ha detto che si sarebbe ripresa completamente in tempo.

	Ma Dio lo aiutasse, non riusciva a scrollarsi di dosso i ricordi di lei persa in sogni febbrili, la sua pelle rovente e il suo respiro irregolare. Come le aveva tenuto la mano, tutte le pozioni ei tonici di sua nonna fallivano, impotente a fare qualsiasi cosa mentre Lara scivolava sempre più vicino al confine tra la vita e la morte.

	È viva.

	Le parole nella sua testa suonavano più come una supplica che come una dichiarazione di fatto, e gli occhi di Aren erano fissi sul suo petto, cercando il costante salire e scendere, ma non riusciva a distinguerlo nell'oscurità.

	Quello, o non respirava affatto.

	Un tremito lo attraversò mentre si chinava più vicino al suo viso, aspettando che il calore del suo respiro gli sfiorasse la guancia.

	In attesa.

	In attesa.

	Ma non è venuto il respiro.

	Il panico gli attraversò le vene, poi un soffio di respiro lo colpì in faccia, portando con sé una risatina.

	Sorridendogli nell'oscurità, Lara disse: "Sono un po' offesa dal fatto che tu creda che avrei incontrato la mia fine in un modo così inglorioso come morire nel sonno".

	Il suo cuore batteva così forte che Aren pensava che si sarebbe ammalato. "Stavi trattenendo il respiro!"

	Lara ridacchiò, scostandosi dal viso le ciocche di capelli che si erano staccate dalla treccia. "Forse."

	"Non è divertente."

	"È stato divertente", ha risposto. "Hai appena dimenticato come si ride."

	Allontanandosi da lei, Aren gettò le gambe oltre il bordo del letto e appoggiò i gomiti sulle ginocchia. Era solo uno scherzo. Lei sta bene.

	Il letto si spostò mentre lei vi strisciava sopra, le braccia attorno a lui e il viso appoggiato alla sua spalla. "Sei arrabbiato?"

	Scosse la testa, le parole si sentivano al di là di lui, il suo cuore continuava a battere forte.

	Lara rimase in silenzio per un lungo momento, poi disse: "Io... sono solo stanca di essere trattata come un'invalida".

	Poteva capirlo. Sapeva che era contro la sua natura stare a letto, oziosa per giorni interi, ma... “Ti ho visto senza fiato nei polmoni, il cuore immobile. Non voglio vederlo mai più.

	Lara esalò un lungo respiro. “Ci sono momenti in cui me lo dimentico. Oppure sembra che sia successo a qualcun altro. Una storia. Non la mia realtà. O il tuo. Seppellì il viso nel suo collo, stringendo la sua presa attorno a lui. "Mi dispiace."

	L'ultima cosa che voleva era che lei si sentisse in colpa per più cose di quelle che già provava. Allungandosi, Aren la prese per la vita, sempre attento alle sue ferite in via di guarigione mentre se la tirava in grembo. "Non tutti possono essere divertenti, Lara", le disse gravemente. “Ma va tutto bene, ti amo nonostante i tuoi fallimenti comici. Nessuno è perfetto."

	A parte lui, lei era perfetta. Lei era tutto.

	Sentì che stava pensando a una replica, ma invece di scorticarlo con la sua arguzia, sua moglie si limitò a attorcigliare una ciocca dei suoi capelli intorno al dito indice e disse: “Chiaramente il mio umorismo ha bisogno di esercizio. Oggi mi alzo e lascio questa stanza, altrimenti perderò completamente il senno.

	Sebbene sapesse che questo momento sarebbe arrivato, Aren si irrigidì ancora. “Questa battuta non è più divertente della precedente. Devi recuperare le forze”.

	"Concordato. Ecco perché devo iniziare a muovermi.»

	Non aveva torto. Ma in questa stanza, poteva tenerla al sicuro. Non solo da coloro che cercavano la sua morte, ma dagli sguardi oscuri. Parole sussurrate. L'odio. "Non ancora."

	"Come pensi di fermarmi?"

	Si alzò in piedi e, sebbene sul suo viso non si vedesse altro che sfida, Aren non perse il modo in cui la sua gamba tremava sotto il suo peso. Le lanciò uno sguardo tagliente, poi si alzò lui stesso, sollevandola tra le braccia mentre lo faceva. Ignorando le sue proteste, la rimise a letto, inchiodandole i polsi al cuscino e desiderando di non essere così acutamente consapevole del suo corpo sotto il suo.

	E che il suo stesso corpo non era così pronto a reagire.

	"Beh," fece le fusa Lara, gli angoli della bocca rivolti verso l'alto. "Se è così che intendi tenermi qui, allora rimarrò qui."

	“Lara...” Le abbassò il viso sulla gola, continuando a stringerle i polsi anche se stava attento a mantenere il proprio peso sui gomiti. “Non possiamo. Nana ha detto...»

	"Davvero permetterai a tua nonna di dettare ciò che puoi e non puoi fare con tua moglie?"

	La risposta intelligente era sì , ma il sangue che alimentava il suo cervello lo stava rapidamente abbandonando per altre parti del suo corpo. Specialmente quando gli avvolse una gamba intorno ai fianchi, la camicia da notte che le arrivava alla vita. Non lasciare nulla tra di loro. «Sei ancora ferito.»

	"Penso che scoprirai che le parti di me necessarie per questa particolare attività sono al culmine della salute."

	"Non credo che funzioni così."

	"Beh, non sono d'accordo."

	Ha strofinato il suo sesso contro il suo cazzo, e Dio lo aiuti, era già bagnata. Chiaramente lo voleva tanto quanto lui, ma doveva essere la voce della ragione. Tranne che la ragione lo stava abbandonando insieme all'intelligenza mentre sua moglie inarcava la schiena, la camicia da notte si abbassava per esporre i suoi seni. "Non dovresti sforzarti."

	"Allora fai il duro lavoro." Gli affondò il tallone nella schiena, strofinandosi contro di lui e cancellando ogni pensiero dalla sua testa.

	«Sono stanca di aspettare», disse. "Ho bisogno di te in me."

	Il suo controllo andò in frantumi come il vetro, e lui reclamò la sua bocca, schiudendole le labbra con la lingua in modo da poterla assaporare, resistendo all'impulso di immergersi nel suo corpo e farla di nuovo sua. Conosceva ogni centimetro del suo corpo, l'aveva toccato e assaggiato ogni notte finché il suo maledetto padre non l'aveva invasa e tutto era andato a puttane, e Aren la voleva indietro. Voleva baciare ogni curva e linea del suo bellissimo corpo, reclamarla con la bocca prima di seppellire il cazzo dentro di lei. Voleva sentire la sua regina urlare il suo nome mentre raggiungeva l'orgasmo.

	Lasciandole i polsi, fece scorrere le dita lungo le sue braccia, il piagnucolio che uscì dalle sue labbra gli mandò una scossa di desiderio. Le baciò il battito accelerato della gola, la linea delicata della clavicola, poi abbassò le labbra sul suo seno, attirandole il capezzolo in bocca. Lara ansimò, inarcando la schiena sotto di lui. "Non fermarti".

	Aren non era sicuro di essere in grado di fermarsi. Dal momento in cui l'aveva vista, l'aveva voluta, ma era perché l'amava che non poteva rifiutarla. Afferrandole l'altro capezzolo tra i denti, lo mordicchiò, sorridendo mentre lei affondava le dita nei suoi capelli. Le sue stesse dita le scesero lungo il fianco, lungo il muscolo duro della sua gamba, poi su per l'interno della sua coscia. Lei tremò sotto di lui, le sue unghie affondarono nel suo cuoio capelluto, il suo respiro affannoso mentre riportò le sue labbra sulle sue. “Per favore,” sussurrò mentre lo baciava. "Ho bisogno di te."

	C'era una tensione nella sua voce, un'asprezza che fece fermare Aren perché aveva già sentito quel tono da lei. Dopo averla ricucita dopo la battaglia per l'isola di Gamire, ha continuato a scoparsela senza preoccuparsi del fatto che avesse perso un quarto del suo sangue a causa della ferita alla gamba.

	Poi l'aveva lasciata.

	Per tutta la vita, a Lara era stato insegnato che il suo valore era in ciò che poteva realizzare solo per avere coloro che avrebbero dovuto prendersi cura di lei, avrebbero dovuto proteggerla, si rivoltassero contro di lei una volta che avesse raggiunto il suo scopo. Chi poteva biasimarla per aver permesso a questo di affondare nella sua anima, specialmente dopo come l'aveva trattata? Chi poteva biasimarla per aver continuato a rischiare la sua salute, la sua vita , solo per assicurarsi di valere qualcosa per coloro che amava?

	"Aren?"

	C'era un accenno di trepidazione nella sua voce, e lui si maledisse silenziosamente perché la sua presenza era colpa sua. Appoggiandosi su un gomito, le scostò i capelli dal viso e poi la baciò. Incontrando il suo sguardo, disse: “Ti amo, Lara. Niente in questo mondo a parte la morte mi prenderà mai dalla tua parte, e anche allora, sarebbe solo fino a quando non potessi trovarti in qualunque cosa venga dopo. Io non ti lascerò mai." Esitò, poi aggiunse: «E so di aver detto tutte queste parole prima solo per metterti da parte. Non una, ma due volte”.

	Lara distolse il viso dal suo, chiudendo gli occhi. «Sai che non ti biasimo per questo, Aren. Quello che ho fatto è stato imperdonabile. Ti ho mentito."

	"Ho detto che niente mi avrebbe portato via dalla tua parte, ma poi ho permesso a qualcosa di farlo", ha risposto. “Ma non ho smesso di amarti. Non una volta, Lara. Non una volta. E non lo farò mai.

	Aprì gli occhi per incontrare di nuovo i suoi, "Ci sono momenti in cui sentirlo da te sembra un sogno da cui potrei svegliarmi."

	Questo gli ha spezzato il cuore. "È la verità. Sei brillante e coraggioso. Empatico e gentile con chi se lo merita.” La baciò di nuovo, assaporando il sale di una lacrima che le era scesa lungo la guancia. “Non c'è nessun altro che preferirei avere alle mie spalle durante una tempesta o tra le mie braccia quando le nuvole si diradano. Non c'è niente e nessuno in questa vita o nella prossima che desidero più di te, Lara.

	"Allora perché ti trattieni?"

	«Perché non voglio che ti faccia del male», disse. "Non voglio metterti a rischio."

	«Sto bene, Aren.»

	"Tu dici sempre che. Pensi che mostrare qualsiasi debolezza ti renda inutile. Lara rimase immobile sotto di lui, il suo viso improvvisamente illeggibile, ma lui continuò comunque ad andare avanti. “Conosco il tuo valore. Lo vedo ogni volta che ti guardo, lo so ogni volta che sento la tua voce. Tu non hai niente da dimostrare, ma io sì. Devo dimostrarti che sarò sempre al tuo fianco, qualunque cosa affronteremo".

	"Lo so già."

	"Fai?"

	Le sue labbra tremarono. "SÌ."

	Che stesse mentendo a lui oa se stessa, Aren non ne era certo. “Niente più inganni tra di noi, Lara. Niente più bugie o mezze verità. Nessun segreto. Lo giuro.

	Lei esitò, poi annuì. “Lo giuro. Niente più segreti.

	Spostando il proprio peso, Aren la baciò. «E quando i guaritori diranno che stai abbastanza bene per lo sforzo» si strinse a lei «prometto che ne sarà valsa la pena aspettare.»

	Lara alzò gli occhi al cielo e sorrise, e lui la baciò di nuovo, unendo le sue dita alle sue. Ha assaggiato la sua bella moglie. L'ho gustata. Ho pregato il destino e le stelle per un momento di respirare prima che fossero messe alla prova di nuovo.

	Il destino, ovviamente, aveva piani diversi e bussarono alla porta.
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	LARA

	Lara sussultò, il forte colpo alla porta la fece trasalire, e istintivamente fece scivolare la mano sotto il cuscino dove era nascosto il suo coltello. Non importa che non avesse ancora la forza di spazzolarsi completamente i capelli, tanto meno di impugnare una lama.

	Odiava sentirsi debole. Odiava il modo in cui il suo cuore batteva forte e le sue gambe tremavano ogni volta che si alzava, una visita al gabinetto sembrava come se avesse scalato una montagna piuttosto che attraversare la stanza. L'hai fatto a te stesso, amava dirle Nana, ed era difficile discutere il punto della vecchia. Nei giorni successivi al risveglio dal suo primo attacco di malattia dopo la battaglia per Eranahl, Lara si era spinta al limite, avendo bisogno di dimostrarsi degna della corona che le era stata rimessa sulla testa. Avendo bisogno di impegnarsi il più possibile nella ricostruzione del regno che aveva tanto sofferto a causa delle sue azioni. Uno stupido passo falso sulle scale le aveva aperto la ferita sulla gamba, che si era deteriorata, quasi uccidendola.

	E lasciandola confinata in questa stanza da allora. Non solo debole ma... inutile.

	Risuonò un altro colpo e Aren si allungò per ritirare la mano dalla lama. «Possono aspettare» mormorò, baciandole la gola. "Non sono pronto ad alzarmi dal letto."

	"Potrebbe essere qualcosa di importante."

	"Non è importante quanto chi c'è nel mio letto."

	Aren la baciò di nuovo, la lingua che le apriva le labbra mentre i suoi pollici le accarezzavano il dorso delle mani. Il sangue di Lara si scaldò, un doloroso bisogno di lui che cresceva tra le sue gambe. Era ancora duro, si strofinava contro l'apice delle sue cosce. Anche se sapeva che lui stava cercando di proteggerla, e forse aveva ragione, Lara sollevò ancora i fianchi, la punta spessa di lui che premeva dentro di lei.

	Aren gemette, il suo grosso corpo tremava mentre diceva: «Dio, donna. Non hai sentito una dannata cosa che ho appena detto? O hai semplicemente scelto di ignorare tutto questo?

	Invece di rispondere, Lara agganciò una gamba intorno a lui e tirò, la sua schiena si inarcò di piacere mentre lui la riempiva. Il suo cuore batteva all'impazzata ma non le importava. Lo amava più della vita. Lo desiderava più del respiro. E con tutto ciò che sembrava così fragile, così tenue, Lara aveva bisogno di questa connessione con lui. Sapeva che nonostante tutte le sue proteste, anche Aren ne aveva bisogno.

	“Lara...” sussurrò, il suono per metà protesta e per metà desiderio. Risuonò un terzo colpo, più forte e più insistente, e lui voltò la testa e gridò: "Piss off!"

	Silenzio.

	La porta esplose verso l'interno, rivelando una Nana accigliata incorniciata dalla luce della lampada. Alzò un dito contro di loro e ringhiò: "Lo sapevo!"

	"Uscire!" ruggì Aren.

	"Togliti da lei!" Nana ruggì di rimando, irrompendo nella stanza. "Non ho curato questa donna per riportarla in salute solo perché tu la rompessi perché non riuscivi a tenere il tuo cazzo idiota nei pantaloni!"

	"Non le sto facendo niente!"

	Una sfacciata bugia, dato che era ancora molto dentro di lei, ma Lara non disse nulla. Era ora che Aren si opponesse a sua nonna su qualcosa, anche se in questo aveva poco terreno su cui stare.

	"OH? Allora non ti dispiace se prendo questo? Nana prese la coperta e Aren imprecò, afferrando il letto, i due impegnati in un feroce tiro alla fune mentre Jor e le altre guardie rimasero a bocca aperta sulla soglia.

	Il suo stesso temperamento stava bollendo, Lara si rimise a posto la camicia da notte e poi gridò: “Basta! L'ho iniziato io, quindi se desideri lanciare insulti, Amelie, lanciali contro di me!

	La vecchia si accigliò ma lasciò cadere la coperta. “Ragazza idiota. Mi aspetto che sia accecato dalla lussuria, ma dovresti saperlo meglio.

	"Non parlarle in quel modo." Aren si tirò la coperta fino alla vita, il viso arrossato dalla rabbia. "È la regina di Ithicana e la tratterai con rispetto."

	Nana sputò per terra. «E tu sei il re. Eppure, invece di occuparti dei problemi del tuo regno, lasci che tua sorella faccia il lavoro mentre tu giochi a fare la balia. Non fai alcun favore a Lara ignorando i tuoi doveri nei confronti di Ithicana a favore dei tuoi bisogni coniugali .

	"Non sto ignorando i miei doveri."

	"OH?" Nana si abbassò per raccogliere i vestiti scartati di Aren. "Allora perché c'è una riunione del consiglio in corso proprio ora mentre te ne stai, nudo come una ghiandaia, a discutere con tua nonna se puoi scopare tua moglie?" Gli lanciò i vestiti. "Vestiti e vai a governare".

	Lara chiuse gli occhi per un attimo, imprecando silenziosamente contro Ahnna. La principessa iticana si era abituata al controllo in assenza di Aren, e questa non era la prima volta che si comportava come se lui non fosse tornato affatto. "Dovreste andare."

	Il silenzio si allungò, poi Aren fece un duro cenno del capo e si infilò i pantaloni. Chinandosi per baciare la guancia di Lara, ha poi detto a sua nonna: "Parleremo di questo, Amelie".

	"Non vedo l'ora, Vostra Grazia", rispose acidamente Nana, guardando Aren uscire dalla stanza. Aster è entrato non appena Aren è scomparso, portando un vassoio di cibo.

	Lara trattenne un sospiro di fastidio alla vista dell'uomo. Anche se una volta aveva chiesto la sua morte, dopo l'incidente con gli squali durante la battaglia per Eranahl, l'ex comandante di guardia era ora il suo più accanito sostenitore. "Fanatico", mormorava sempre Aren quando Aster non era a portata d'orecchio, e mentre Lara era incline a concordare, sapeva anche che il vecchio le aveva salvato la vita, e glielo doveva.

	"Tardi ad alzarsi oggi, Vostra Grazia?" chiese.

	"È tardi?" Si passò una mano stanca sul viso prima di guardare le porte del balcone, nessuna luce visibile intorno a loro. "È ancora buio."

	"La tempesta è pesante sull'isola." Posò il vassoio sul letto accanto a lei. "Ho controllato tutto io stesso per vedere se c'è del veleno, Vostra Grazia."

	La stessa conversazione che avevano avuto ogni giorno da quando si era svegliata dalla febbre, ma per qualche motivo, vedere un boccone preso da ogni piatto nel suo piatto l'aveva fatta incazzare quella mattina. «Non è proprio necessario che tu assaggi il mio cibo, Aster. Jor fa sorvegliare i cuochi mentre tutto viene preparato. Si morse la lingua per impedirsi di aggiungere, Inoltre, non assaggeresti il veleno in qualcosa finché non sarai morto.

	"Quattro persone hanno già tentato di ucciderti, Vostra Grazia", rispose. "E c'è una fazione piccola ma rumorosa all'interno di Eranahl che chiede la tua esecuzione, quindi penso che sia giusto dire che ci sono assassini dietro ogni angolo."

	Nana sbuffò, ma Lara la sentì a malapena, la visione di una donna con un coltello le riempiva gli occhi della mente. Come il volto della donna era stato contorto dall'odio, Lara troppo debole per muoversi, troppo debole per urlare. Era stata una fortuna che Aster fosse entrato nella sua stanza, conficcando il suo coltello nel petto dell'assassino prima che la donna potesse colpire. Era caduta su Lara, il sangue inzuppava le coperte, il suo peso spingeva l'aria dai polmoni di Lara finché Aster non le aveva strappato di dosso il cadavere.

	Gli doveva la vita.

	Aster la stava osservando in attesa, così Lara prese diligentemente la forchetta e prese un boccone di pesce, poi un altro, sapendo che l'avrebbe guardata mentre mangiava l'intero pasto. Per fortuna era piccolo, l'intera isola era ancora razionata. Come sarebbe rimasto fino a quando la tempesta non si fosse placata e le barche potessero tornare in acqua per pescare e recuperare rifornimenti dalle altre isole, oltre al ponte stesso.

	“Fuori,” gli disse Nana dopo che Lara ebbe finito di mangiare, e sempre imperturbato dal tono della donna, Aster prese il vassoio e uscì dalla stanza per prendere il suo posto.

	"Devi fare marcia indietro", scattò Lara nel momento in cui l'uomo aveva lasciato la stanza. "Aren ha sopportato abbastanza senza che tu lo rimproverassi a ogni occasione."

	"Perché? Perché se non lo faccio, mi avvelenerai di nuovo nel cesso?

	Se non lo fai, ti taglio la tua dannata lingua. Le parole salirono alle labbra di Lara, ma lei le morse. “Sei sua nonna. Dovresti sostenerlo".

	Nana la fissò. «L'annegamento ti ha chiaramente privato di un po' della tua intelligenza, ragazza. Sto sostenendo Aren come dovrebbe fare una nonna, proteggendolo da se stesso. Scosse bruscamente la testa. “Come re, soffre già per le persone che gli dicono cosa vuole sentire piuttosto che cosa lo aiuterà, ma mi rifiuto di farlo. Si sta comportando come un marito, non come un sovrano. Se è così che vuole vivere, deve abdicare ad Ahnna e andarsene.

	La mascella di Lara si serrò e distolse lo sguardo. Tale era la vita di un monarca, lo sapeva, ma Aren non poteva avere un dannato momento di tregua? Non se l'era guadagnato?

	Come se avesse ascoltato i suoi pensieri, Nana disse: “Questo non è il momento di respirare, il momento di riposare, Lara. Questo è il momento di sfruttare ciò che tu e Aren avete realizzato. Per sfruttare il supporto di fanatici come Aster che vedono il comportamento dei pesci troppo cresciuti come un motivo per seguirti, anche se sappiamo che le creature si sono allontanate da te perché il tuo sangue era inquinato da stimolanti.

	quello il motivo?

	Lo stomaco di Lara si abbassò, il mondo le roteò intorno, perché non le era mai venuto in mente che c'era qualcosa nel suo sangue che aveva allontanato gli squali.

	"Anche quella fine, forse è ora che la tua convalescenza finisca", disse Nana. "Diamo un'occhiata a te."

	Lara si spostò diligentemente per sedersi sul bordo del letto, anche se la sua mente vagò quando Nana si premette un orecchio sul petto, ascoltando il suo cuore. Erano stati gli stimolanti nel suo sangue a impedire agli squali di attaccarla? Aveva ingerito quanta più erba possibile per superare la perdita di sangue e il dolore della ferita alla gamba, quindi era possibile che il suo sangue avesse un sapore... sgradevole per le creature. E c'erano state molte altre persone tra cui scegliere in acqua. Si morse l'interno delle guance, le mani fredde.

	Perché ti interessa?, sbottò a se stessa. Non è che tu faccia affidamento su superstizioni e miti.

	Solo che... aveva tratto un po' di forza da quel momento. Dal fatto che i difensori di Ithicana le permettano di passare ai cancelli, dandole una possibilità di vivere. Dalla loro fede in lei.

	Idiota. Lara strinse gli occhi.

	“Cuore e polmoni vanno bene,” disse Nana, poi fece scorrere un dito sulla linea rossa che attraversava le costole di Lara. Dove suo padre l'aveva squartata con la sua spada prima che lei lo pugnalasse. Prima che lei lo uccidesse. "Questo sta guarendo molto bene."

	Lara annuì decisa, sapendo che nessuna di quelle cose era il demone che la perseguitava.

	Gemendo, Nana si abbassò sul pavimento, le ginocchia che scricchiolavano, e poi iniziò a sciogliere la benda avvolta intorno alla coscia di Lara.

	Era difficile non trattenere il fiato, perché la sua memoria le rievocava ancora visioni della ferita quando era diventata fetida. Cose rosse, marce e trasudanti a cui desiderava non assistere mai più. Anche se ora sapeva che la ferita era libera dall'infezione, fu comunque un sollievo quando la benda si staccò per rivelare la cicatrice che si stava formando, il rossore su entrambi i lati sbiadito in rosa.

	Nana ha puntato una lampada sulla ferita, l'ha annusata, poi si è messa a frugare e pungolare. «Ancora inattivo e zoppicherai per il resto della tua vita», disse infine. "È ora di alzarsi dalla schiena e rimettersi in piedi, anche se all'inizio dovrai prenderla con calma."

	Lara alzò un sopracciglio. "Sembra che la tua invasione della mia camera da letto non fosse necessaria."

	Uno sbuffo fu l'unica risposta che ottenne, la vecchia non si scusò mai per niente. Nana si alzò in piedi, raccogliendo le provviste nella borsa. Poi incontrò lo sguardo di Lara. «Non ci sono erbe per i tonici contraccettivi. Eranahl è spogliato fino all'osso di tutto, poiché ci sono donne qui oltre a te che desiderano evitare la gravidanza. Ho chiesto che ottenerne di più sia una priorità, ma fino a quando le tempeste non si placheranno abbastanza da recuperare i rifornimenti...» Si strinse nelle spalle. «Anche se suppongo che ci sia la possibilità che tu non ne abbia bisogno.»

	Lara esitò, perché non era qualcosa a cui aveva pensato molto.

	"È quello che pensavo."

	Dannazione, quella donna era una regina della manipolazione. Non che Lara non credesse che l'informazione fosse vera, ma... "Grazie per avermi tenuto al corrente."

	Senza aggiungere altro, la nonna di Aren prese le sue cose e lasciò la stanza, Lia entrò mentre se ne andava. Perché Dio non voglia che Lara abbia un momento da sola. "Vado a pulire", ha informato la guardia del corpo, "e poi..."

	Non aveva idea di cosa avrebbe fatto.

	Lia disse solo: “Come desidera, Vostra Grazia. Ti accompagneremo ovunque tu voglia andare.

	La formalità ha messo a dura prova Lara, perché una volta aveva bevuto e riso con questa donna. Eppure Lia, come Aster, l'aveva portata a nuotare in acque infestate da squali come segno e ora trattava Lara con niente meno che rispetto.

	Con gli occhi fissi sulla vasca, Lara si fece lentamente strada attraverso la stanza, la gamba che protestava a ogni passo. Il suo cuore batteva all'impazzata quando arrivò al bordo della piscina, ma sentendo gli occhi di Lia su di lei, Lara non si fermò prima di entrare nella vasca. Il suo respiro era affannoso, che Lara fece del suo meglio per nascondere all'altra donna affondando nell'acqua, dove finalmente si sentì sola.

	I suoi occhi bruciavano, metà per il dolore e metà per la rabbia per la sua debolezza. E poi tutto per la sua stessa stupidità perché aveva dimenticato il coltello sotto il cuscino sul letto, e non riusciva a raccogliere l'energia per andare a recuperarlo.

	Fanculo. Lara strinse i pugni, la furia ribollente le cresceva nel petto, l'emozione le faceva dubitare di tutto. Come sempre, una domanda ha gridato più forte.

	Rimanere è un errore?

	Aveva programmato di andarsene quando si sarebbe svegliata nei giorni successivi alla battaglia. Era rimasta solo perché, contro ogni previsione, Aren aveva voluto che rimanesse. Prima della ricaduta, Lara aveva sperato che ci fosse un futuro per lei a Ithicana. Che, nonostante tutto, questo era il posto in cui doveva essere.

	Quelle speranze ora sembravano delusioni.

	Mordendosi l'interno delle guance, si costrinse a prendere il sapone. Si strofinò i capelli e il corpo, la stanchezza la mordeva mentre tirava fuori il suo corpo troppo magro dalla vasca e si asciugava con un asciugamano. I suoi lunghi capelli, ha intrecciato in una semplice treccia, che si è appuntata intorno alla testa come una corona, le braccia tremanti quando ha finito. Indossando indumenti intimi di pizzo, prese un semplice vestito verde dall'armadio e se lo infilò sopra la testa, la seta che sussurrava nel silenzio. Una cintura per tenere il coltello, un paio di sandali e la collana della madre di Aren completavano il suo abbigliamento, ma invece di lasciare la stanza, Lara si sedette su una sedia, respirando appena mentre fissava la porta.

	Alzati, ordinò a se stessa. Devi uscire da questa stanza.

	Ma la paura le pulsava nel petto per quello che avrebbe dovuto affrontare oltre i confini di quello spazio. Coloro che volevano ucciderla. Quelli che la odiavano. Quelli che la adoravano solo perché non conoscevano la verità.

	Alzarsi.

	Lara si alzò, incontrando lo sguardo attento di Lia. «Portami nella sala del consiglio.»

	L'altra donna annuì. "Sì, Vostra Grazia." Poi aprì la porta e si sporse, mormorando: "Aster, la regina desidera partecipare alla riunione del consiglio".

	Lara strinse i denti, aspettando che l'uomo ribattesse, ma lui fece solo un cenno di approvazione e tese un braccio. «Sto benissimo», disse, passandogli accanto e osservando gli altri sei iticani armati in piedi nel corridoio. Possedevano tutti la prontezza dei guerrieri che si aspettano un attacco da ogni angolazione, e si chiese se ci fossero stati più tentativi di raggiungerla di quanti ne sapesse. Di quanto nemmeno Aren sapesse.

	Aster tossì. «Non sono nella stanza della guerra, temo. L'incontro è avvenuto durante la colazione ed è nella sala da pranzo.

	Che era al livello principale del palazzo. Digrignando i denti, Lara gli rivolse un sorriso. "Bene. Sono ancora affamato."

	Metà della sua guardia avanzò lungo il corridoio, il resto rimase indietro mentre Aster e Lia camminavano al suo fianco. O meglio, strascicata, perché ogni passo che faceva era lento e instabile. La seta del suo vestito le era incollata alla schiena quando raggiunse la grande scalinata, il suo corpo tremava per lo sforzo.

	"Vostra grazia", mormorò Lia, "forse potreste permetterci..."

	"No", la interruppe Lara tra i denti. "Sono solo rigido."

	"La regina è stata scelta dai guardiani di Ithicana", dichiarò ad alta voce Aster. “Tre volte la morte ha tentato di reclamarla, e tre volte gli è stato negato. Non metterà più alla prova il suo coraggio.

	I guardiani non ti hanno scelto, sussurrò una voce oscura nella sua testa. Si sono allontanati da te. Lara respinse la voce, afferrando saldamente la ringhiera, le nocche bianche. Eri il piccolo scarafaggio molto prima di tutto questo. Cosa sono le scale rispetto a quello che hai sopportato?

	Scese un gradino, poi un altro, dolorosamente consapevole che i servitori stavano interrompendo i loro compiti per guardare. Che una folla di osservatori si stava radunando alla base delle scale. Non vacillare, cantava silenziosamente. Non mostrare debolezza.

	Le sue gambe tremarono mentre raggiungeva il pianerottolo del secondo piano, quasi cedendo. Ma lei ha premuto verso il basso.

	Fare un passo.

	Fare un passo.

	Fare un passo.

	Le sue guardie fecero cenno alla folla di allontanarsi dalle scale mentre lei raggiungeva il fondo. Anche se la sua attenzione era tutta concentrata sul mantenere la presa sulla ringhiera, a Lara non sfuggì il lampo di movimento con la coda dell'occhio. L'istinto prese il sopravvento e lei lasciò andare la ringhiera ed estrasse la lama, voltandosi per fronteggiare l'aggressore proprio mentre le sue guardie estraevano le armi. Braccio indietro, si preparò a lanciare, ma Aster le prese il polso. "Fermo, Maestà."

	Lara si bloccò, gli occhi concentrati sul volto con gli occhi spalancati di una serva. Poi su quello che teneva la donna. Non un'arma, ma un bastone.

	«Mi scuso, Vostra Grazia», sussurrò la donna. “Mi sono rotto la caviglia la scorsa stagione e questo mi è servito bene. Ho pensato che potresti averne bisogno mentre guarisci.

	La bile salì nella gola di Lara. L'ho quasi uccisa.

	L'avrebbe uccisa, se non fosse stato per i rapidi riflessi di Aster. "Grazie." Le parole le uscirono come un gracidio e lei tossì per schiarirsi la gola. “Mi dispiace, io…” ho paura. "Grazie per la tua gentilezza."

	La donna porse il bastone ad Aster, che lo esaminò velocemente prima di darlo a Lara. Afferrò la maniglia intagliata, il legno levigato e levigato. Usarlo era come ammettere quanto fosse veramente debole. Tranne chi stava prendendo in giro? Nello specchio sul muro, Lara poteva vedere quello che vedevano gli iticani. Una forma troppo magra, il viso privo di colore e ciuffi di capelli appiccicati alle guance dal sudore. Anche stando ferma, le sue gambe tremavano, e accanto a lei, le braccia di Lia erano leggermente tese come se prevedesse che la sua regina crollasse da un momento all'altro.

	Nessuno, fu la risposta. Non stava prendendo in giro nessuno.

	Appoggiandosi al bastone, Lara sorrise alla donna. “Questo aiuterà molto. Te lo restituirò quando starò di nuovo bene. Come ti chiami?"

	"Sono Emma, Vostra Grazia."

	«Grazie Emma.» Rivolgendo alla donna un altro sorriso, Lara strinse i denti e si avviò lungo il corridoio verso la sala da pranzo.

	Fare clic su riproduzione casuale.

	Fare clic su riproduzione casuale.

	Fare clic su riproduzione casuale.

	Già odiava quel suono, ma non si poteva negare che il bastone le toglieva il peso dalla gamba ferita. Il corridoio sembrava non finire mai, le guardie in piedi fuori dalle porte della sala da pranzo osservavano i suoi progressi con palese interesse. Il cuore di Lara batteva più forte mentre si avvicinava a loro, irrazionalmente certa che le avrebbero negato l'ingresso. Che non solo le avrebbero detto che era sgradita in quella stanza, ma anche proibita.

	Quali fossero le loro intenzioni, non riuscì a scoprirlo, perché Aster li ignorò entrambi e batté le nocche sulla porta. Si fermò appena per un attimo prima di aprirlo e dichiarare ad alta voce: "Sua Maestà, la regina Lara di Ithicana".

	Lara fece una smorfia, perché era certa che Aren fosse entrato nella stanza senza alcun annuncio. Ithicana non era una nazione consumata dalle formalità. Ma non c'era niente da fare, così raddrizzò le spalle ed entrò.

	Aren era già in piedi. Alla vista di lei, fece per girare intorno al tavolo da pranzo, ma lei scosse leggermente la testa. La sua mascella si irrigidì, ma rimase al suo posto, la sua voce fredda mentre diceva: "Alza le chiappe e mostra un po' di rispetto".

	Le sopracciglia si alzarono sui volti dei comandanti di guardia, ma tutti si alzarono in piedi. Lara non mancò di notare che Ahnna fu l'ultima ad obbedire, il volto della principessa illeggibile mentre guardava Lara girare intorno al tavolo e prendere il posto che Aren aveva preparato per lei. È stata una lotta non sospirare di sollievo per essere seduta, ma invece Lara ha tenuto le spalle dritte mentre ha annunciato: "Amelie ha annunciato che sto abbastanza bene perché la mia convalescenza finisca".

	"Notizie molto gradite, Vostra Grazia", disse Mara, il comandante di Northwatch, prendendo posto una volta sistemato Aren. Questa era la prima volta che Lara vedeva la donna che una volta era stata così veementemente contraria alla sua presenza a Ithicana, e si chiese se fosse ancora così. Il pensiero svanì dalla sua mente quando Mara aggiunse: "Stavamo solo discutendo di Maridrina e di tuo fratello".

	Era impossibile non irrigidirsi. Lara bevve un lungo sorso d'acqua dal bicchiere che Aren aveva appena finito di versarle, poi disse: “Quale? Ne ho molti."

	Ahnna prese una caraffa di whisky e riempì un bicchiere, spingendolo davanti a Lara. «Keris.»

	C'era una sfida nella voce della principessa, come se Ahnna stesse attribuendo la colpa delle azioni di Keris ai piedi di Lara per nessun motivo se non che condividevano lo stesso sangue. “Ah. Ha preso il trono? O qualcuno gli ha piantato un coltello nella schiena? Dopo quello che aveva fatto, Lara sperava che fosse la seconda.

	Aren si schiarì la gola, appoggiando un gomito sul tavolo e incontrando lo sguardo di Lara. “Non lo sappiamo. L'ultima informazione che abbiamo ricevuto è che aveva il controllo di Vencia, stava negoziando il ritorno dei nostri prigionieri maridriniani tramite Southwatch, ma le tempeste hanno impedito alle nostre spie di inviare rapporti. Una volta che questa tempesta si sarà diradata, ne sapremo di più.

	"Dovremmo essere pronti ad agire immediatamente", disse Ahnna prima che Lara potesse rispondere. "Il che significa imparare quello che possiamo sul nostro nemico."

	"Non è nostro nemico", disse Aren mentre Lara sbottava, "non so niente di lui".

	Il silenzio si allungò, i comandanti li osservavano tutti con interesse.

	"Ho lasciato Vencia quando avevo cinque anni", ha detto Lara. “Da quel momento, l'ho visto due volte. Quando stavamo estraendo Aren dal palazzo Vencia e durante la schermaglia sulla spiaggia a nord di Nerastis, nessuno dei due era un momento opportuno per riconnettersi. Non lo conosco. Lui non significa niente per me.

	“Sicuramente vi somigliate,” disse Ahnna, tirando fuori uno schizzo a matita da una pila di fogli, poi spingendolo lungo il tavolo verso Lara.

	"Proprio come io e te ci assomigliamo", ribatté Aren. “Non è altro che avere gli stessi genitori. Se hai domande su Keris, ponimele. Sono io che lo conosco.

	"Fai?" Ahnna ha chiesto. “Perché sembra che le informazioni precedentemente fornite dalle nostre spie sull'erede di Maridrina siano terribilmente errate. Sostengono che sia uno studioso e un pacifista, privo di acume militare ma con una forte propensione per il vino costoso e le donne.»

	Ahnna continuò a leggere da un rapporto davanti a lei, ma Lara sentì a malapena la descrizione di suo fratello, i suoi occhi fissi sul ritratto. La spia che l'aveva disegnato aveva del talento, avendo catturato Keris quasi perfettamente. Era accigliato, ciocche di capelli lunghi fino alle spalle gli ricadevano sul viso e le sue labbra carnose erano leggermente aperte come se stesse per parlare. Non era stato aggiunto alcun colore, ma più a lungo Lara fissava il disegno, più la sua memoria colmava gli spazi vuoti fino a quando ciò che fissava era un riflesso della realtà. Capelli biondo scuro e pelle chiara, occhi del più profondo degli azzurri e gemelli dei suoi.

	La voce di Ahnna svanì, sostituita dall'eco di un ricordo. Di sedersi al sole a raccogliere petali da un fiore, mentre un ragazzo seduto a gambe incrociate accanto a lei leggeva ad alta voce da un libro. “Dovresti davvero imparare, Lara,” disse, alzando lo sguardo dalle pagine. "Allora puoi leggere tu stesso queste storie."

	«Mi piace quando me le leggi, Keris.»

	Lara sbatté le palpebre per cancellare il ricordo, sentendo Aren dire: “Non sono sicura che qualcuno lo conosca davvero, ad essere onesto. Le spie hanno visto solo ciò che Keris desidera che sappiano, e sono stati solo eventi recenti che lo hanno indotto a rivelare altri strati.

	La conversazione svanì di nuovo, sostituita dai contorni sfocati degli uffici di suo padre nella sua torre.

	“Sta arrivando, Lara! Nascondere!" sibilò il ragazzo, spingendola in un armadio. "Non farti sentire."

	Sbirciò attraverso le stecche della porta, il cuore che batteva all'impazzata quando apparve la forma di un uomo, le mani che diventavano sudate mentre la voce di suo padre chiedeva: "Cosa ci fai qui, Keris?" Una pausa. "Hai fatto questo? Hai fatto tu questo casino?

	“Sì, padre. Stavo cercando dell'inchiostro e l'ho versato accidentalmente.

	"Ragazzo inutile!"

	Il tonfo di un colpo pesante, un grido di dolore.

	"Sarai frustato per questo."

	Aspettò che se ne fossero andati, poi uscì dall'armadio, chinandosi per recuperare pezzi di carta sparsi, tutti coperti dai disegni che aveva fatto.

	"Ovviamente questa informazione è sbagliata." La voce di Ahnna si intromise nei suoi pensieri. «Dice che non sa nulla di strategia militare, eppure tu dici che è stato il suo piano a portare la battaglia alle porte di Eranahl. Una battaglia che avremmo perso se non fosse stato per quella tempesta.

	Questa era una conversazione di cui aveva bisogno di far parte, ma Lara non riusciva a distogliere lo sguardo dal ritratto, la memoria la trascinava sempre più in basso in uno che ricordava bene.

	Le mani chiuse sulle sue spalle, la puzza di sudore e metallo che le riempiva il naso. "Madre", strillò mentre il soldato la prendeva in braccio. "Mamma, aiutami!"

	Una visione sbiadita di sua madre le riempì gli occhi, una donna che lottava contro le guardie che le tenevano entrambi i polsi mentre urlava: “Lascia andare mia figlia! Non ti permetterò di portarmela via!»

	La guardia si voltò, grugnendo di dolore quando i talloni di Lara gli colpirono la gamba. «Stai ferma, principessa. È desiderio di tuo padre che tu vada con le tue sorelle».

	Sua madre urlava, forte e acuta, e questo era sempre quando Lara si svegliava da questo incubo, sempre l'ultima cosa che sentiva.

	Ma questa volta non poteva sfuggire all'orrore.

	"Lascia andare mia sorella!" Il ragazzo era lì, che batteva i pugni contro il soldato. "Lasciala andare!"

	Il viso di suo padre comparve nel suo campo visivo. «Questo non ti riguarda, ragazzo» ringhiò, colpendo con la mano. «Torna da tua madre prima che ti faccia frustare.»

	«Keris!» lei ha urlato. «Keris, aiutami.»

	“Lara?”

	Sobbalzò, rendendosi conto che Aren aveva pronunciato il suo nome. Forse più di una volta. "Mi dispiace. Quello che ricordo di lui sono ricordi d'infanzia, nessuno dei quali è rilevante.

	"Ma sei d'accordo sul fatto che si concentri su Valcotta, non su Ithicana, giusto?"

	Maledizione, quanta parte della conversazione si era persa? “Senza dubbio. Sappiamo che l'Imperatrice ha gli occhi puntati su Maridrina, e con metà della sua flotta affondata nei Mari della Tempesta, il suo esercito ridotto di un terzo e il regno ancora afflitto dalla carestia, deve sapere che è un facile bersaglio. Tutto ciò che tutti a questo tavolo sapevano, il che significava che non aveva aggiunto nulla. "Dato il suo rapporto con Zarrah, penso che si concentrerà sull'evitare a tutti i costi la guerra con Valcotta."

	Accanto a lei, Aren si spostò sul sedile proprio mentre i comandanti di guardia si sporgevano in avanti. Merda.

	Ahnna bevve un sorso di vino. “L'erede di Maridrina e l'erede di Valcotta hanno una... relazione? Uno che conosci ma che non hai menzionato?

	Lara si morse l'interno delle guance, senza dire nulla perché Aren aveva chiaramente dei motivi per nascondere queste informazioni. Espirò lentamente, poi disse: "Quando si tratta l'uno dell'altro, entrambi sono a bocca aperta, ma penso che sia giusto dire che erano amanti".

	Le sopracciglia di Ahnna si inarcarono, ma fu Mara a fischiettare tra i denti, poi disse: "C'è una storia qui, e io, per esempio, vorrei ascoltarla".

	Parole che Lara stessa aveva detto una volta.

	Appoggiando i gomiti sul tavolo, Aren si versò da bere, poi proseguì raccontando al consiglio ciò che sapeva di Keris e Zarrah. Lara si ritrovò incantata, perché mentre una parte la conosceva, c'erano apparentemente infiniti piccoli dettagli che Aren aveva osservato mentre era in compagnia dei due che non aveva mai menzionato. Ha concluso dicendo: “Farebbe qualsiasi cosa per Zarrah. Nulla."

	Come aveva fatto una volta per lei, tanti anni fa. Eppure il tempo, come sempre, ha cambiato tutto.

	Le mani di Lara si chiusero a pugno. “I suoi sentimenti svaniranno e poi la pugnalerà alle spalle quando servirà ai suoi interessi. È quello che fa.
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	La veemenza nella voce di Lara lo fece trasalire, e non fu l'unico. Ogni comandante di guardia guardò sua moglie, che afferrò il suo vino e bevve un lungo boccone, chiaramente non avendo alcun interesse a elaborare.

	«Sono informazioni che possiamo usare contro Keris, se sale al trono», disse Ahnna, rompendo il silenzio. «O prima, se vogliamo impedirlo. I maridriniani non incoroneranno un innamorato di un valcottano; il sangue è troppo cattivo tra quelle nazioni. Semina i semi giusti nei posti giusti e entro una settimana avrà un coltello nella schiena”.

	"Assolutamente no", scattò Aren, anche se in passato era esattamente il tipo di strategia che Ithicana avrebbe impiegato. «E ognuno di voi manterrà queste informazioni riservate. Se scopro il contrario, ci saranno delle conseguenze.

	Lara posò il bicchiere con un forte clac . "Perché? Dopo quello che ha fatto, se lo merita”.

	Era sempre lui. Lui. Non aveva mai chiamato Keris per nome, e con il modo in cui Lara aveva fissato il ritratto di suo fratello, Aren stava cominciando a rendersi conto che Lara aveva preso le azioni di Keris più duramente di quanto si fosse reso conto.

	"Sto proteggendo Zarrah ", rispose cautamente. “Qualsiasi voce che seminiamo a Maridrina si diffonderà rapidamente a sud, e Zarrah ne pagherà il prezzo. Non lo farò alla persona che ha rischiato il proprio collo per aiutare Ithicana quando nessun altro lo farebbe. Tu c'eri, Lara. Tu e Jor sapete meglio di chiunque altro fino a che punto era disposta a spingersi.»

	Lara si limitò a riempire di nuovo il bicchiere e poi a svuotarlo. Data la sua salute e il tempo lontano da qualsiasi forma di bevanda, non aveva dubbi che il vino stesse alimentando il suo temperamento. Probabilmente era per questo che Ahnna le aveva versato il primo bicchiere. Maledisse silenziosamente sua sorella, che non nascose che non aveva e non avrebbe perdonato le azioni di Lara.

	Ahnna disse: «Non è stata l'unica a scegliere di allearsi con noi. Harendell...»

	Aren la interruppe prima che potesse finire. “Lo stesso re Edoardo ha scelto di inviare una manciata di navi. La sua vita non è mai stata a rischio e Harendell è un alleato formale di Ithicana. Mentre Zarrah è andato contro gli ordini specifici dell'Imperatrice. Ha commesso tradimento per riparare a un torto”.

	«Discutibile», disse Ahnna. «Non c'è stata battaglia a Southwatch. Zarrah non ha commesso tradimento.

	"Ma l'intento era lì." Aren si alzò in piedi, camminando per tutta la lunghezza della sala da pranzo. «Non è che l'Imperatrice non saprà che quello era il piano. I soldati non manterranno quel segreto. Per quanto ne sappiamo, l'Imperatrice ha già agito contro Zarrah. Forse l'ha persino diseredata.

	"In tal caso, non c'è motivo per non distribuire le informazioni a Maridrina", disse Ahnna, i suoi occhi fissi su Lara. "Keris si è dimostrato un nemico di Ithicana, e dobbiamo trattarlo di conseguenza."

	L'ira di Aren ribolliva, l'istinto gli chiedeva di scatenarsi e mettere sua sorella al suo posto per l'offesa contro sua moglie, ma si costrinse a prendere fiato. "Credi che qualunque dei suoi fratelli prenderà il suo posto andrà meglio?" Quando Ahnna non disse nulla, fece lentamente una panoramica dei comandanti di guardia, sfruttando l'opportunità per guardare il volto di Lara. Era vuoto e illeggibile. “Gli altri principi vorranno vendicare il padre e agiranno contro di noi cercando di riconquistare il ponte. Mentre sappiamo che Keris odiava Silas, sappiamo che non ha alcun interesse a vendicarlo e tentare di riprendersi il ponte, e sappiamo che i suoi occhi sono fissi a sud. Chiamalo nemico se vuoi, ma è il male minore e la prudenza ci impone di fermarci.»

	"Non fare nulla fa sembrare Ithicana debole", abbaiò Ahnna. "Dobbiamo agire e dimostrare che coloro che colpiscono contro di noi dovranno affrontare le conseguenze".

	"Non presumere di dirmi cosa devo e cosa non devo fare, Comandante." La sua voce era gelida. "Anche se non sarò mai pienamente in grado di esprimere la mia gratitudine per la tua guida di Ithicana mentre ero assente, ora sono tornato."

	"Allora lascerò nelle tue mani la decisione di votare", rispose lei, con voce altrettanto fredda. "A meno che, ovviamente, non sia più così che desideri governare."

	Mara tossì, poi si alzò. "Se posso intervenire, non sarebbe meglio aspettare di decidere una linea d'azione fino a quando non avremo ricevuto nuove informazioni dal continente, altrimenti rischiamo di prendere decisioni basate su speculazioni?"

	Gli altri comandanti annuirono e mormorarono il loro assenso.

	"Ci aggiorniamo, allora?" Aren voleva finire con questo incontro. Aveva bisogno di essere di nuovo solo con sua moglie, la sua regina, che non aveva alcun diritto di stare in piedi e tanto meno di sopportare queste stronzate. «O ci sono altre questioni che richiedono la mia immediata attenzione?»

	Ahnna non disse nulla, fece solo scivolare verso di lui due pezzi di carta.

	Lo stomaco di Aren si contorse per la nausea mentre i suoi occhi saltavano sui documenti, che erano gli ordini formali per l'esecuzione delle persone che avevano tentato di assassinare Lara, entrambi richiedevano la sua firma. Fissò a lungo i nomi, poi prese una penna e la intinse nel calamaio. Ma mentre allungò la mano per firmare il suo nome, dita sottili si chiusero sul suo polso.

	"Io concedo loro pietà", disse piano Lara. "Come regina, è mio diritto farlo, e lo esercito ora."

	«Hanno cercato di ucciderti.» C'era quasi riuscito. “Mentre eri privo di sensi e mezzo morto di febbre, hanno cercato di toglierti la vita. Non meritano pietà”.

	I suoi occhi azzurri si spostarono dal suo volto alle pagine. “Molti mi vedono come un nemico di Ithicana, e qui non c'è nessuna legge contro l'uccisione del nemico. Hanno fatto ciò che ritenevano giusto e giusto, e non meritano di essere puniti per questo".

	La sua rabbia traboccò. «Stronzate, Lara. Hanno agito sapendo che tu sei mia moglie, dopo che avevo formalmente dichiarato a tutta Eranahl che tu sei la mia regina.»

	" La tua regina." Raccogliendo i pezzi di carta, Lara li strappò a metà. "Ma questo non mi rende loro."

	Aren gettò la penna sul tavolo, schizzando inchiostro dappertutto. "Questo è esattamente ciò che significa." Esaminò i comandanti di guardia, uomini e donne che conosceva da tutta la vita, prima di fissare lo sguardo sul suo gemello. “Pensavo di essere stato chiaro, ma in caso contrario permettetemi di ribadire. Se desideri che io rimanga il re di Ithicana, allora Lara sarà la mia regina. Se chiedi che se ne vada, allora andrò con lei. Strappando un coltello dalla cintura, se lo passò sul palmo della mano, poi strinse il pugno, il sangue gocciolava sulla mappa posata al centro del tavolo. “Sul mio sangue e sul mio onore, dove va Lara, vado io. Anche se è nella fottuta tomba. Quindi facciamolo qui e ora: vota se ci desideri entrambi sul trono o no.

	Per un lungo momento nessuno si mosse e il suo cuore sprofondò. Per Lara, per stare con Lara, se ne andrebbe e non si guarderebbe mai indietro. Eppure gli tormentava ancora l'anima il fatto che dopo tutto quello che aveva fatto lei, dopo tutto quello che avevano fatto entrambi, i suoi comandanti non sarebbero stati con lui. Forse era stato uno sciocco ad aspettarsi che lo facessero, perché la sua gente aveva sofferto e perso a causa dei suoi errori e di quelli di Lara. Tuttavia, aveva sperato...

	Accanto a lui, Lara si alzò in piedi e Aren sapeva cosa stava per dire. Che se ne sarebbe andata, se fosse stato necessario. Sempre e sempre, era disposta a sacrificarsi. Solo che questa volta non glielo avrebbe permesso. Aren aprì la bocca per prevenire le sue parole, ma invece di parlare, Lara gli prese la mano e la strinse forte, le spalle dritte in segno di sfida.

	Rivendicandolo e sfidando chiunque a mettere in dubbio il suo diritto di farlo.

	Con suo stupore, Mara fece un cenno di approvazione. La donna più anziana una volta aveva disprezzato Lara, ma sembrava che anche lei, come Aster, avesse cambiato tono. Mara si alzò in piedi. «Stavo cominciando a temere che avessi perso le palle, ragazza. È bello vedere che li hai ancora.» Inchinandosi profondamente, il comandante di Northwatch disse: “Giuro fedeltà ad Aren e Lara Kertell. Possano governare a lungo l'Iticana.

	Quasi all'unisono, gli altri comandanti si alzarono, giurando fedeltà a lui ea Lara, finché solo uno rimase seduto.

	Lentamente, sua sorella si alzò, gli occhi nocciola illeggibili. Aren si sforzò di non trattenere il respiro, perché se Ahnna si fosse rifiutata di imprecare, non era sicuro di cosa avrebbe fatto.

	Ahnna ha preso la decisione da lui dicendo: “Dato che non rimarrò a Ithicana ancora per molto, mi dimetto formalmente dal ruolo di Comandante dell'isola di Southwatch. Questa questione, e il voto di Southwatch, dovrebbero essere gestiti da qualcuno che sarà qui a sopportarne le conseguenze".

	Il suo stomaco si svuotò. “Preferiresti rinunciare alla tua posizione piuttosto che piegare il ginocchio a Lara come regina? Sei così fottutamente spietato?

	La presa di Lara si strinse sulla sua mano. «Non è quello che ha detto.»

	Gli occhi di sua sorella si spostarono su sua moglie, la mascella serrata mentre si fissavano l'un l'altra, poi Ahnna disse: “Ho sentito la spiegazione di Lara, così come la tua, Vostra Grazia. Capisco che Lara è stata manipolata e ha mentito per tutta la vita, e che Silas era il cattivo. Capisco che non intendeva realizzare i piani di suo padre. Ho visto in prima persona cosa ha fatto per riparare il danno causato dalle sue azioni. Ma...» Ahnna distolse lo sguardo, scuotendo la testa. “ Sapere non cambia quello che è successo. Non ricostruisce le case, né riporta in vita i morti, né risana coloro che sono stati feriti. Ci sono molti che, sentendo la verità, la perdoneranno. Eppure ci sono molti per i quali la verità non è sufficiente per guadagnarsi il perdono, e io sono uno di loro”.

	Come potrebbe non bastare? Aren aprì la bocca per dirlo, ma in un turbinio di movimenti, Ahnna sbatté i palmi sul tavolo, facendo schizzare il liquido sul bordo della sua tazza. «Non eri qui, Aren. Non lo sai.

	"Ti comporti come se fossi stato catturato il giorno dell'invasione", ribatté. “Per settimane, ho combattuto giorno dopo giorno. Ho visto uomini e donne che ho conosciuto per tutta la vita cadere sotto le lame maridriniane. Ho perso tutta la mia fottuta famiglia su Midwatch a causa di una fottuta donna.

	Al riferimento a sua sorella, Lara ebbe un sussulto, la sua presa si fece più stretta sulla sua mano, ma non disse nulla.

	«Hai visto battaglie, Aren. Morti rapide. Morti di soldati”. Le nocche sulle mani sfregiate di Ahnna diventarono bianche per la pressione mentre si chinava verso di lui. “Il resto di noi ha visto la guerra. Hanno dato la caccia alla nostra gente. Uomini, donne, bambini, non importava, e quando li catturavano, non era una morte rapida. Da quando avevo sedici anni, ho combattuto feroci e sanguinose battaglie, ma tutto impallidisce in confronto a quello che ho visto fare ai Maridriniani alla nostra gente. Ogni volta che chiudo gli occhi, vedo i loro volti, il che significa che non posso dimenticare. E a meno che non trovi un modo per dimenticare, non perdonerò mai. Si raddrizzò. “Appena potrò, partirò per Harendell per adempiere ai miei impegni. Farò i doveri necessari finché non sceglierai il mio sostituto al comando di Southwatch, ma non voterò . Il che significa che mi scuserò per questa conversazione.

	Non dandogli la possibilità di discutere, sua sorella gemella uscì a grandi passi dalla stanza, chiudendo pesantemente la porta dietro di lei.

	Il silenzio si allungò e Aren si ritrovò senza parole.

	Non solo perdere il sostegno di sua sorella era un colpo personale, con il modo in cui alcuni comandanti si muovevano irrequieti, ma gli sarebbe costato politicamente. Mara deve aver visto lo stesso, perché ha detto: “Ahnna si incolpa per gran parte di ciò che è accaduto nell'ultimo anno e si è sottoposta al peggio in un modo che pochi altri iticani possono affermare, il che ha deformato la sua prospettiva. È un bene che abbia scelto di allontanarsi dal comando in favore di qualcuno con meno... pregiudizi personali. Soprattutto dato che presto le sue preoccupazioni riguarderanno le questioni harendelliane.

	Il disagio sui volti degli altri comandanti si attenuò, molti di loro annuirono d'accordo.

	"Anche senza il voto di Southwatch, abbiamo la maggioranza", ha continuato Mara. «Il che significa che il consiglio sostiene entrambi voi come governanti di Ithicana. Detto questo, potresti voler riconsiderare la concessione della tua misericordia alle persone che hanno tentato di toglierti la vita, Vostra Grazia. La benevolenza che otterrai concedendo misericordia agli autori non ti proteggerà tanto quanto la paura delle conseguenze del tentativo di farti del male, e penso che si verificheranno altri tentativi.

	Per quanto Aren fosse favorevole alla misericordia, era d'accordo con Mara. Trovarsi di fronte alla peggiore forma di esecuzione di Ithicana farebbe molto per dissuadere chiunque osi fare del male alla sua regina, anche se, a dire il vero, farebbe peggio di qualsiasi squalo se accadesse sotto il suo controllo.

	"Coloro che hanno perso tutto non temono nulla", rispose Lara. «Ma se devono temere qualcosa, lascia che sia la mia lama. Ora che le mie forze stanno tornando, coloro che cercheranno di andare avanti per la mia vita non troveranno pietà”.

	«Più sangue iticano sulle tue mani forse non è la soluzione migliore», disse Mara, e Aren si ritrovò a ribattere: «Allora qual è la soluzione, Comandante? Perché chiedere a Lara di rimanere passiva mentre uomini e donne cercano di tagliarle la gola significherà solo che il loro sangue è sulle mie mani e non li ucciderò lentamente.

	"Un erede."

	Aren si raddrizzò sorpreso e sentì Lara inspirare. "Scusi?"

	Sedendosi al suo posto e aspettando che gli altri comandanti prendessero il loro, Mara si appoggiò all'indietro. “Una soluzione al problema sarebbe che la regina producesse un erede. Molti di coloro che potrebbero alzare le braccia contro di lei rimarranno le loro mani se sta portando il futuro re o regina.

	"Vuoi che usi un bambino come scudo per proteggermi?" La voce di Lara era rauca, e quando Aren la guardò, fu per trovare tutto il suo corpo rigido.

	Mara la osservò, ma invece di rispondere alla domanda disse: «Un erede crea un senso di buona volontà e stabilità all'interno di qualsiasi regno. Dimostrerebbe anche il tuo impegno per una vita a Ithicana.

	Un brivido attraversò Lara con tale violenza che pensò potesse crollare, e Aren si spostò per afferrarle le braccia solo per farla sedere bruscamente sulla sedia. "NO. No, non è un'opzione. Non ci sarà nessun bambino.

	Aren si abbassò sul suo sedile, incerto su come si sentiva riguardo alla sua risposta mentre le emozioni turbinavano nel suo cuore. Il fatto che Lara non desiderasse usare un bambino per proteggere la propria vita era la sua natura e, in verità, lui la pensava allo stesso modo. Solo che si ritrovò a chiedersi se la sua veemenza fosse contro le circostanze attuali o contro i bambini in generale. Si rese conto che non era un argomento di cui avevano mai veramente discusso, e che forse aveva fatto supposizioni che non avrebbe dovuto.

	«Voi siete la regina, Vostra Grazia», disse Mara. "Se non hai un figlio, la linea Kertell finisce senza la certezza di chi terrà la corona dopo che il tuo tempo sarà giunto al termine."

	“Perché non può essere come a Valcotta?” domandò Lara. "L'Imperatrice ha scelto Zarrah invece di suo figlio."

	Lo stomaco di Aren si contorse, perché quella sembrava una risposta alla sua domanda non posta. Non saltare alle conclusioni, si disse. Parla prima con lei.

	«L'Imperatrice deve scegliere un parente di sangue come suo successore», rispose Mara, apparentemente impassibile, anche se molti degli altri comandanti erano accigliati. «Ahnna sarà la regina di Harendell, quindi non può essere nominata erede, e l'unica altra parente vivente di Sua Grazia è Taryn.»

	Lara si irrigidì al nome di sua cugina, e per questo non poteva biasimarla. Taryn aveva preso la colpevolezza di Lara nell'invasione come un tradimento personale dell'amicizia, i suoi sentimenti peggiorati dal fatto che era stata tenuta prigioniera dai Maridriniani per quasi un anno. Non aveva appreso i dettagli di come era stata trattata, ma non aveva bisogno di conoscere i dettagli per capire che aveva lasciato un segno oscuro nell'anima di suo cugino.

	La tensione all'interno della stanza stava aumentando e, in verità, ne aveva avuto abbastanza. "Il tuo suggerimento è ascoltato, Comandante", disse. “Ma così com'è, la regina si sta ancora riprendendo dalle ferite e questo deve essere il suo obiettivo. Mi assicurerò che Aster abbia le risorse di cui ha bisogno per proteggerla in ogni momento, il che impedirà a coloro che sono governati dalle loro emozioni di intraprendere azioni deplorevoli. Fece una pausa, poi aggiunse: "Questa riunione è aggiornata".

	Mara inclinò la testa, poi condusse i comandanti fuori dalla stanza.

	Alzandosi in piedi, Aren fece il giro del tavolo fino alla porta, sistemando il chiavistello in posizione. “Nel caso in cui mia nonna si accorga che sei in piedi e venga a caccia,” disse a Lara. "Anche se non sono sicuro che nemmeno una porta chiusa la terrà fuori."

	Lara gli rivolse un debole sorriso. "Sono qui per la sua benedizione, anche se sono sicuro che troverà un altro motivo per intromettersi."

	Se Lara era qui con la benedizione di Nana, significava che sua nonna era sicura della salute di sua moglie. "Nana non cambierà mai."

	Tornando intorno al tavolo, fece due rapidi passi poi si abbassò per prendere Lara tra le sue braccia.

	Lei scoppiò a ridere. «Aren!»

	Le baciò la gola, inalando il profumo dei lillà, assaporando il sale della sua pelle. Seduto sulla sua sedia con lei in grembo, le tirò su la gonna del vestito finché la sua coscia ferita non fu rivelata, la ferita non più fasciata. "Sembra buono", disse, facendo scorrere un dito gentile sulla spessa cicatrice. "Probabilmente dovrei dare un'occhiata all'altro, solo per essere sicuro."

	Lui si aggrappò alle spalline del suo vestito, ma lei lo scacciò via. "Come puoi pensare al sesso dopo quell'incontro?"

	“Perché...” La baciò, il suo cazzo si indurì mentre le sue labbra si aprivano. La sua lingua sapeva di vino. "Sono finalmente solo con la mia bella, brillante e feroce regina, e questo non lascia spazio ad altri pensieri."

	Lara sbuffò, poi gli prese la mano, che stava usando per accarezzarle la coscia sempre più in alto. "Per favore, ridistribuisci un po' del sangue nel tuo inguine al tuo cervello in modo che possiamo avere una conversazione intelligente ."

	Una mezza dozzina di battute gli salì sulle labbra, ma c'era una nota tagliente nella voce di sua moglie che gli diceva che non era dell'umore giusto per i giochi. Così invece le abbassò le gonne e incontrò il suo sguardo, aspettando di vedere cosa avrebbe detto.

	“Mi dispiace,” furono le sue prime parole, e lui aprì la bocca per dire che non aveva nulla di cui scusarsi, ma Lara gli premette un indice sottile sulle labbra. “Ho gestito male ogni aspetto di questo incontro. Pensavo di essere preparato, ma non lo ero.

	“Perché avresti dovuto esserlo? Ahnna avrebbe dovuto essere civile, ma invece ha scelto il sangue. Espirando lentamente, scosse la testa. “La tua presenza potrebbe aver motivato alcune conversazioni a verificarsi prima di quanto avrebbero fatto altrimenti, ma erano inevitabili. Ahnna è molte cose, ma l'impulsività non è una di queste. Le sue parole, le sue dimissioni, niente di tutto ciò era qualcosa su cui aveva deciso al momento.

	“Odio che mi sono messo tra voi due. Odio che l'individuo che una volta era il tuo più grande alleato ora sia...” Lara scosse la testa. "Non sono sicuro di cosa sia."

	Andarsene, e che presto sarebbe stato il problema di Harendell, era la risposta che voleva dare, ma Aren morse le parole. Per prima cosa, non intendeva del tutto loro, e due, come futura regina di Harendell, sua sorella avrebbe continuato ad avere influenza in Ithicana. “È meglio così, Lara. Ha ragione che il voto di Southwatch dovrebbe essere fatto da qualcuno che deve rimanere a Ithicana come sostenitore degli interessi dell'isola. Quanto ai suoi sentimenti per te...» Esitò, poi disse: «Ahnna sa che è stato Silas a invadere l'Iticana, che sono stati i suoi eserciti a commettere atrocità su suo ordine, ma c'è poca soddisfazione nell'incolpare i morti. Allo stesso modo col dare la colpa a chi non è altro che nomi e schizzi sulla carta. Mentre tu sei qui e sei un facile bersaglio per tutta la rabbia, il senso di colpa e il dolore nel suo cuore.

	Le lacrime fecero diventare liquidi gli occhi di Lara, anche se lei li distolse. “ La colpa è mia . Se ti avessi raccontato tutto, se ti avessi raccontato di quella fottuta lettera, non sarebbe successo niente di tutto questo.»

	C'era stato un tempo in cui aveva pensato la stessa cosa, ma ora... “Anche se l'avessi fatto, pensi davvero che avrebbe impedito a Silas di attaccare? Il bridge era la sua ossessione, per la quale ha sacrificato più di quindici anni della sua vita. Pensi davvero che si sarebbe arreso? O avrebbe semplicemente trovato un altro modo?

	“Io...” Una lacrima le scese lungo la guancia, ma lei sembrò non accorgersene. «Non l'avrebbe lasciato andare. Sarebbe morto prima di lasciarlo andare. Fece un respiro affannoso, come se non stesse entrando abbastanza aria nei polmoni. "È morto piuttosto che lasciarlo andare."

	Morta all'estremità della sua lama. Dio lo aiuti, ma Aren avrebbe voluto essere in grado di vedere quel momento. Schiarendosi la gola, disse: “Amo mia sorella, ma è intensa, orgogliosa e spietata. Per favore, non dipingere tutta Ithicana con il pennello che ti ha dato, soprattutto quando tutti gli altri comandanti ti hanno giurato come regina.

	“Non li dipingo tutti con lo stesso pennello. So che ci sono persone che vedono le cose in modi diversi.

	Le parole uscirono troppo in fretta, e Aren sapeva che la concessione era un tentativo di alleggerire la sua mente mentre quella di lei era ancora in umido, convinto di essere insultata e odiata da tutti, quando decisamente non era così. Mentre guardava, i suoi occhi si posarono sul ritratto di Keris dove era ancora sul tavolo. " Non incolpare te stesso per quello che ha fatto."

	"Io non." Il suo viso si indurì. “ Lo biasimo. "

	Allungandosi, Aren afferrò la carta e la sbriciolò in una palla, lanciandola attraverso la stanza. «Si farà ammazzare con quella sua bocca furba, su questo ho pochi dubbi.»

	Lara non rispose, si limitò a giocherellare con il davanti della sua camicia, gli occhi distanti. Premuroso, meditabondo e bellissimo, e che Dio lo aiuti, l'amava. Amava ogni parte di lei, mente, corpo e anima. “Vuoi che restiamo, Lara? Perché intendevo quello che ho detto al consiglio: dove vai tu, io vado. Se vuoi che ci facciamo una vita da qualche altra parte, un posto dove Ithicana non è altro che un nome su una mappa, ce ne andremo.

	I suoi occhi si posarono sui suoi. "NO! Non voglio andarmene.” Lei si accigliò. "Vuoi andare via?"

	Una parte di lui sì. Una parte di lui voleva prenderla e allontanarsi dal fardello che era la regola. Forse se fosse stato più un narcisista, il potere che derivava dalla corona sarebbe stato una ricompensa sufficiente per superare la fatica, ma non lo era. E in questi giorni, sembrava che essere re fosse un continuo dare dare dare senza niente per riempire il pozzo. "La mia vita è con te, e se non possiamo essere felici qui insieme, allora voglio che ce ne andiamo." Esitò, poi chiese: "Perché vuoi restare?"

	Era immobile, sembrava respirare a malapena. “Io...” Lei scosse la testa, un rossore le salì alle guance. "Lo faccio e basta."

	Non era una risposta, ma l'esperienza gli aveva insegnato che spingerla in momenti come quelli le avrebbe solo fatto alzare dei muri. Né era il momento di insistere sulla proposta di Mara, anche se quella era una conversazione che doveva essere intrapresa. Non perché cambiasse qualcosa, ma perché aveva giurato che non ci sarebbero stati più segreti tra loro. “Ti voglio bene Lara. Non c'è vita per me senza di te dentro.

	Con un movimento rapido, si mosse, girandosi in grembo in modo che le sue ginocchia fossero ai suoi lati.

	Le sue mani gli scivolarono intorno al collo, una si aggrovigliava tra i suoi capelli. “Sai che mi sento allo stesso modo, vero? Quanto ti amo?"

	"Lo so." La tirò più vicina, l'apice delle sue cosce che premeva contro il suo stomaco ei suoi seni che gli sfioravano il petto. Catturandole le labbra con le sue, la baciò dolcemente, poi con più urgenza. La sua lingua era nella sua bocca, le sue mani nei suoi capelli, e lui voleva strapparle i vestiti dal corpo. Voleva posarla sul tavolo e reclamarla. Falle urlare il suo nome, al diavolo le guardie in piedi fuori dalle porte.

	"Quanta attività ti è consentita?" chiese, baciandole la gola.

	"Perché?" La sua voce era ansimante. “Vuoi fare una passeggiata? Forse salire in cima e ammirare il panorama?

	Sbuffò una risata. "È una vista che mi interessa, ma non dell'oceano."

	Afferrandola per i fianchi, la sollevò sul tavolo e lentamente le tirò su le gonne sulle gambe.

	Le sopracciglia di Lara si alzarono, lo sguardo diabolico. "Questo non è appropriato."

	Le aprì le ginocchia, rivelando indumenti intimi di pizzo cuciti con minuscole monete d'argento intorno alla vita, già bagnate dal suo desiderio. La vista lo ha quasi distrutto, ma è riuscito a dire: "Se non volevi finire con il tuo vestito sul pavimento, perché hai indossato questi?"

	“Sono graziosi e si abbinano al mio vestito,” fece le fusa, lo sguardo che si incupiva. "Li ho indossati perché mi piacciono."

	"Mi piacciono anche a me", ringhiò, afferrando la sua biancheria intima e tirandogliela lentamente lungo le gambe. Sfregando il pollice sul tessuto umido, si infilò in tasca il pezzetto di pizzo. "Penso che li terrò."

	Le sue guance si arrossarono, ma non c'era nulla di innocente in lei quando afferrò la sua maglietta e sussultò. "Baciami."

	Aren obbligato, il suo bisogno contenuto a malapena mentre lei gli mordeva il labbro inferiore, la sua mano libera gli infilava il cazzo attraverso i pantaloni. Dio lo aiuti, voleva scoparsela. Avrebbe voluto strappargli i vestiti e spingersi dentro di lei ancora e ancora finché non fossero stati entrambi esauriti, ma lei si meritava di più da lui. Meritava di essere trattata come una regina. “Basta così,” mormorò, afferrandole la mano e allontanandola.

	Solo che lei torcesse il polso, liberandosi e poi slacciandogli la cintura.

	"Dovresti sapere meglio che aspettarti obbedienza", disse, facendo scivolare la mano nei suoi pantaloni e afferrandolo. Lui gemette mentre lei gli accarezzava la lunghezza, i suoi occhi sulle sue labbra socchiuse, i ricordi della sua bocca attorno al suo cazzo che quasi lo tiravano oltre il limite.

	"Ci sono conseguenze per la disobbedienza, Vostra Grazia", ringhiò, il cuore che gli martellava mentre lei lo pompava forte.

	I suoi occhi erano pieni di sfida mentre diceva: "Ci sono?"

	Strappandosi la cintura, la sollevò, le armi scivolarono via per cadere rumorosamente sul pavimento. Afferrandole entrambi i polsi, li legò insieme e poi la spinse contro il tavolo, le mani sopra la sua testa. Lara emise un gemito ansimante mentre lui le baciava la gola e poi la clavicola, le gambe attorno alla sua vita.

	Poteva sentire il calore del suo sesso nudo attraverso la stoffa dei suoi pantaloni e lei si strusciava contro di lui, facendogli pulsare il cazzo per il bisogno. "Comportati bene", disse, tirandole giù il corpetto del vestito per rivelare i suoi seni pieni, i capezzoli rosa duri, "o strapperò questo tuo bel vestito e userò i pezzi per legarti a questo tavolo."

	"È una promessa?" Il tacco del suo sandalo afferrò la vita dei suoi pantaloni, trascinandoli giù, e Aren gemette quando l'ultima barriera tra loro cadde.

	Lei mosse i fianchi, il sesso viscido scivolava su e giù per la sua lunghezza, e lui catturò uno dei suoi capezzoli nella sua bocca, tirandolo in profondità. Lara gemette quando i suoi denti graffiarono la punta, inarcando la schiena in un modo che fece entrare la sua punta dentro di lei. "Sì", ansimò. "Per favore."

	Non ancora.

	Lasciandole andare i polsi, le prese saldamente le cosce, spingendole lentamente divaricate. Tenendola larga mentre cadeva in ginocchio, il profumo di lei quasi lo faceva venire mentre beveva alla vista della sua nudità. "Sei bello." Le baciò l'interno della coscia, sentendo il suo piagnucolio. "Perfetto."

	Poi si sporse in avanti e la separò con la lingua. "Mio."

	“Tuo,” ansimò lei, inarcando la schiena mentre lui le circondava il clitoride con la lingua prima di farglielo scivolare dentro. Lei singhiozzò il suo nome, le sue cosce si serrarono, ma lui era più forte di lei e le strinse di più mentre la assaporava. L'ho divorata. L'ha fatta sua.

	La sua donna.

	Sua moglie.

	La sua regina.

	"Vieni per me, Vostra Grazia", ordinò, poi catturò il suo clitoride, succhiandolo forte. La schiena di Lara si inarcò, il suo corpo tremò mentre raggiungeva l'orgasmo, singhiozzando il suo nome mentre lui la accarezzava con la lingua.

	Aren aspettò finché non si afflosciò, poi si alzò in piedi e la sollevò tra le braccia. Si sedette sul pavimento con lei in grembo, la sua testa appoggiata contro la sua spalla. Lentamente il suo respiro si calmò e Lara lo guardò. "Mi sleghi?"

	"Hai intenzione di comportarti bene?"

	"Mai." Lei sorrise, poi gli sollevò la cintura, da cui era riuscita a liberarsi senza aiuto. "Tocca a voi, Vostra Maestà."
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	LARA

	Lara dormì per tutto il giorno e fino a sera, sfinita da sforzi sconosciuti, solo per svegliarsi dopo che il sole era tramontato. Alzandosi dal letto, trattenne un gemito, ogni parte del suo essere dolorosamente rigida. Gettò la camicia da notte sul pavimento, con il coltello in una mano e il bastone nell'altra, attraversò la stanza e si arrampicò lentamente nella vasca, l'acqua che lavava via la viscosità del sudore che le ricopriva il corpo.

	Aren avrebbe voluto restare con lei, ma le parole di Nana erano ancora pesanti nella sua mente, quindi gli aveva detto di andare a occuparsi di questioni che richiedevano la sua attenzione. Lui aveva protestato, ma alla fine se n'era andato, accarezzando la tasca che teneva i suoi indumenti intimi con un sorrisetto mentre lasciava la stanza, facendola ridere.

	Le mancavano le risate tra di loro. Gli infiniti scherzi e le battaglie argute in cui si erano impegnati prima dell'invasione, nei mesi in cui avevano vissuto e amato a Eranahl a cuor leggero. Non sarebbero mai stati in grado di tornare a quel tempo, ma le risate le fecero gonfiare il cuore con la speranza che avrebbero trovato una nuova versione della felicità.

	Uscendo dalla vasca, si asciugò e indossò una fascia di seta. La tempesta era finita come facevano sempre a Ithicana, infuriando in un respiro e poi calmandosi stranamente il successivo, e lei aprì una serie di portefinestre per far entrare aria fresca nella stanza. Il cielo era limpido, la luna e le stelle già luminose sopra di loro, e Lara tirò una sedia tra le porte aperte e vi si sistemò. Ogni inalazione sapeva di umidità e odorava di giungla, il gocciolio gocciolamento dell'acqua che cadeva dalla grondaia come musica.

	Perché vuoi restare?

	La domanda di Aren circondava i suoi pensieri, anche se doveva ancora trovare una risposta. Parte di ciò era che non voleva strappare Aren dalla sua casa, non voleva che Ithicana perdesse il suo re e fosse gettata nell'incertezza di una guerra di successione. Un'altra parte era che aveva difficoltà a immaginare che uno dei due vivesse una vita semplice come gente comune, le visioni di come sarebbe stato vivere in una fattoria o lavorare come commerciante si rifiutavano di formarsi nella sua testa. Amava Ithicana, e le sembrava di essere a casa come nessun altro posto aveva mai avuto, eppure nemmeno quella era la ragione che richiedeva che lei e Aren rimanessero.

	Non sei voluto qui.

	Lara rabbrividì, ricordando tutto ciò che Ahnna aveva detto. Non aveva aspettative di perdono, ma... voleva disperatamente dimostrare alla gente che era degna di vivere qui. Degna di essere la loro regina, perché la vita che vedeva quando chiudeva gli occhi era quella di ricostruire Ithicana, difenderla e renderla forte. Era quello che voleva, ma non pensava che sarebbe stato possibile a meno che non avesse dimostrato ogni singolo giorno di essere qualcosa di più delle sue azioni precedenti.

	Accettazione.

	La parola risuonava di verità, e Lara si morse il labbro inferiore perché non aveva idea di come avrebbe potuto ottenerlo.

	Produrre un erede.

	Rabbrividì mentre quella conversazione si ripeteva nella sua testa, rendendosi conto ora che Nana non aveva prevenuto l'intimità tra lei e Aren per proteggere il suo corpo, ma piuttosto per proteggere la sua scelta. Dio... poteva solo immaginare quanto si sarebbe sentita sventrata ad essere rimasta incinta solo per scoprire che tutti pensavano che fosse egoista. Un modo per proteggersi, ingraziarsi, per ottenere l'accettazione che desiderava ma non guadagnarla.

	Merda.

	Lara si premette le punte delle mani sugli occhi, sapendo che la sua reazione aveva sorpreso Aren. Ha cambiato il modo in cui si sentiva a stare con lei? Lei... lei non la pensava così. Certamente le sue azioni quando erano soli nella sala del consiglio suggerivano il contrario, ma il dubbio e l'incertezza si rifiutavano di far tacere i loro sussurri nelle sue orecchie.

	Dietro di lei, la porta della stanza si aprì.

	La presa di Lara si fece più stretta sul suo coltello, ma comparve solo Aren. «Ti ho portato qualcosa da mangiare», disse.

	"Qualcosa di cui Aster non ha mangiato la metà", gridò Jor dall'altra parte. "Il furbo bastardo sta solo cercando di ottenere più della sua giusta quota di razioni."

	Lara sorrise, poi fece un largo sorriso quando vide il piatto. "È... maiale?"

	"Sicuramente lo è." Posò il piatto e la forchetta sul tavolo accanto a lei. «È venuto fuori che una nave con i rifornimenti ha superato la tempesta su un'isola a meno di un'ora da qui. Avevano un maiale con loro, anche se ha incontrato il suo destino quasi dopo aver varcato le porte della città. Tutti sono stanchi del pesce.

	"Soprattutto io", mormorò, scavando nella carne, che era grigliata alla perfezione. Poi le venne in mente un pensiero e si fermò a masticare, deglutendo a fatica. "Quali altre provviste avevano?"

	"Niente erbe", rispose. "Nana li ha rimandati immediatamente in acqua con istruzioni precise, quindi dovrebbe essere risolto abbastanza presto."

	Sospirò, tornando a mangiare anche se la carne aveva perso un po' del suo fascino.

	Andando alla credenza, Aren versò due drink e li riportò. Posandoli sul tavolo, trascinò un'altra sedia accanto alla sua e poi si lasciò cadere su di essa, allungando le lunghe gambe davanti a sé. Poteva sentire la tensione della domanda non posta fluttuare tra di loro, ma aveva paura di parlarne. Paura che i suoi dubbi trovassero conferma.

	"Riguardo al... suggerimento di Mara." Aren bevve un lungo sorso del suo drink, ne osservò il contenuto, poi vuotò il bicchiere. "Vuoi dei bambini, Lara?"

	Deglutì a fatica, il morso di maiale le si conficcò in gola e la costrinse a bere lei stessa. Non essere codarda, si disse. Fai la maledetta domanda. "Se non lo faccio, questo cambia le cose tra di noi?"

	"NO." Incontrò il suo sguardo. "Non è così. L'unica condizione al mio desiderio di stare con te per il resto della mia vita è l'onestà. Quindi mi piacerebbe conoscere i tuoi pensieri su questo, perché so che li hai.

	Lara annuì decisa, mettendo da parte il piatto. “I bambini non erano qualcosa che sono stato educato a prendere in considerazione. Sono stato inviato a Ithicana con una serie completa di conoscenze su come prevenire la gravidanza, mi è stato detto che dovevo evitarlo a tutti i costi.

	«Perché un bambino ti legherebbe a Ithicana. E a me.

	"SÌ." Odiava parlare di questo, di quello che era stata addestrata a fare, con Ithicana. E a lui. Ma il silenzio l'aveva condannata prima, e si rifiutò di fare lo stesso di nuovo. «Anche se Serin ci ha detto che era perché i nostri corpi sarebbero stati indeboliti dalla gravidanza e che avresti usato un bambino per controllare chi di noi due sarebbe diventata la tua sposa. Non ha mai spiegato nulla in modo da far sembrare che fosse lui o mio padre a negarci o controllarci; tutto è sempre stato gettato ai tuoi piedi.

	Aren esalò un lungo respiro ma non disse nulla.

	Continua così, si disse. Puoi farlo. Devi farlo. “Anche se ho scoperto la verità quando siamo andati a Vencia e mi sono reso conto di essere cresciuto con le bugie, mi addolora ammettere che alcune di quelle bugie si sono rifiutate di rinunciare al loro controllo. L'idea che un bambino sarebbe stato usato per indebolirmi e controllarmi era una di queste. Ecco perché quando eravamo qui prima dell'invasione, continuavo a prendere il tè contraccettivo.

	La mascella di Aren era tesa, i muscoli del suo viso risaltavano alla luce della luna mentre diceva: "Ci credi ancora?"

	"NO." Scosse bruscamente la testa. “Vedere mia sorella Sarhina incinta ha spazzato via quel pensiero dalla mia testa. Era forte come non lo era mai stata durante la gravidanza, forse anche più forte. E sebbene fosse cauta e attenta, essere incinta non la limitava. Né suo marito Ansel ha cercato di usare il bambino per controllarla.

	Il suo mento tremava, i suoi occhi bruciavano mentre si formavano le lacrime. “A quel punto credevo che mi avresti odiato per sempre ed ero ossessionato da visioni di cosa sarebbe potuto succedere se fossi stato del tutto onesto riguardo alle azioni che avevo intrapreso. Sogni di noi insieme e felici, e dopo aver visto mia sorella incinta, quei sogni sono cambiati per includere quella benedizione.

	Le lacrime le rigavano le guance ora, del tutto al di fuori del suo controllo, perché non solo sentiva il dolore di adesso , sentiva il dolore di allora. “Voglio che facciamo un figlio insieme, Aren. Nella mia visione di noi felici, c'è un bambino, ma quella visione non si realizzerà mai se uso il bambino come strumento. Per proteggermi e ottenere l'accettazione della nostra gente fornendo loro un erede, piuttosto che guadagnarmelo con azioni e fatti".

	Aren rimase in silenzio per un lungo momento. “Non guadagnerai mai l'accettazione di tutta la nostra gente, Lara. Semplicemente non è possibile, e odio che ti neghi quello che vuoi per questo.

	"So che tutto è impossibile." Si asciugò le lacrime dal viso, inspirando affannosamente. “Mi hai chiesto perché volevo rimanere a Ithicana, e il motivo è che il mio sogno di un futuro felice è qui. Ma ho bisogno della possibilità di guadagnarmi quel futuro.

	"Penso che te lo sei guadagnato", disse piano. "Capisco anche che non si tratta di come mi sento ma di come ti senti, e lo rispetto."

	Fu inondata di sollievo, ma prima che potesse dire qualcosa, Aren posò una piccola spugna di mare sul tavolo. “Quando è scoppiata la tempesta, Jor e io siamo andati a fare immersioni con una cattura particolare in mente. Ha detto che avresti saputo cosa farne.» Aren esitò, poi aggiunse: "Non che tu debba farlo, ma questo ti dà la possibilità di scegliere".

	Lara fissò la spugna, l'emozione la riempiva di tale intensità che riusciva a malapena a respirare.

	«Ti lascio finire di mangiare», disse, alzandosi in piedi e allontanandosi di qualche passo. "IO…"

	Lara afferrò la spugna e si gettò su di lui. Aren la prese, ma prima che potesse dire qualcosa, lei lo baciò. Abbastanza forte e feroce che i loro denti sbatterono insieme, le dita di lei affondarono nei muscoli delle sue spalle. "Portami a letto", sussurrò tra un bacio e l'altro. "Voglio te. Ho bisogno di te."

	«Lara, sei...»

	"Basta parlare". Gli morse il labbro inferiore, assaporando il suo gemito, poi disse: "Ne ho abbastanza di chiacchiere".

	Per una volta, non ha discusso. Pochi rapidi passi li portarono al letto, e lui la abbassò, le lenzuola fredde contro la sua schiena. Afferrò la cravatta della sua veste, sciogliendo lentamente il nodo e poi allargando i lati dell'indumento prima di raddrizzarlo. I suoi occhi vagarono sul suo corpo, e Lara arricciò le dita dei piedi, la nuda lussuria nei suoi occhi alimentava il suo stesso desiderio.

	"Sei così bello." La sua voce era un ringhio. “Il mondo impallidisce alla tua presenza.”

	Rivolgendogli un sorriso diabolico, aprì le ginocchia e mise la spugna dove doveva essere, l'addestramento di Mistress Mezat di lei e delle sue sorelle nel Deserto Rosso ancora una volta le stava servendo bene. "Ho detto, basta parlare."

	Sorrise, ed erano tutti denti. Togliendosi la tunica, si slacciò la cintura, le armi caddero a terra con un rumore metallico per la seconda volta oggi. Togliendosi gli stivali, si abbassò lentamente i pantaloni, e fu il suo turno di fissarlo.

	Sollevando una gamba, gli premette il piede nudo contro il petto, tenendolo fermo mentre si prendeva il suo tempo crogiolandosi nella perfezione del suo corpo. Più alto della maggior parte degli uomini e largo, ogni muscolo era spesso e duro, non un'oncia di carne in più per mascherarlo. La sua pelle, abbronzata dalle interminabili ore di sole, era segnata da tante cicatrici quanto la sua. Distintivi d'onore guadagnati nella difesa del suo regno, e lei si strinse il labbro inferiore tra i denti, desiderando far scorrere la lingua su ciascuno di essi.

	Il suo sguardo scuro si fissò sulla sua bocca, e premette contro il suo piede, le dita che si arricciavano e si distendevano. Quasi al suo punto di rottura.

	Aveva assolutamente intenzione di spingerlo oltre.

	Facendo scorrere gli occhi sul suo petto e sui muscoli nettamente definiti del suo stomaco, lasciò che il suo sguardo si posasse sul suo cazzo, grande come il resto di lui. Già dura, la punta luccicava, e lei mantenne lo sguardo su di essa mentre faceva scorrere un dito tra i seni, sopra l'ombelico e tra le gambe. Lasciando che i suoi occhi si posassero su quelli di lui, si circondò lentamente la clitoride con l'indice, un lieve gemito le uscì dalle labbra quando sentì il suo respiro diventare irregolare.

	Sono incrinato.

	Afferrandole la caviglia, la tirò via, la sua mano le scivolò lungo il polpaccio mentre le afferrava l'altra gamba e le allargava le cosce. In una sola spinta, lui era dentro di lei, e Lara singhiozzava di piacere mentre lui si tuffava dentro e fuori di lei, la testata del letto che sbatteva contro il muro. Tante settimane da quando erano stati insieme così, e prima ancora, settimane ancora più lunghe.

	Aveva bisogno di questo. Avevo bisogno di lui. Era necessario che stessero insieme in ogni modo possibile, perché Aren era sua. Il suo re, suo marito, la sua vita.

	Le sue unghie gli graffiarono la schiena e lei avvolse le gambe attorno ai suoi fianchi, tirandolo più a fondo ad ogni spinta.

	"Ti amo." La baciò forte, mordendole il labbro. "Ti amo tanto."

	"Anch'io ti amo."

	I suoi occhi bruciavano anche se il suo piacere aumentava sempre di più, ogni sua spinta la accarezzava esattamente nel modo giusto, perché Aren la conosceva . Ogni centimetro di lei, dentro e fuori.

	L'orgasmo la colse forte e veloce, rotolando su di lei a ondate e trascinandolo con sé. Gridò il suo nome, seppellendo la faccia nel suo collo mentre spingeva un'ultima volta, un'ondata di calore la riempì. Il suo peso si abbassò, il suo petto contro il suo, i cuori che risuonavano all'unisono.

	Lentamente, il loro respiro si calmò e Aren si sollevò su un gomito per baciarla. "Stai bene, amore?"

	Lara emise un leggero ronzio, sentendosi completamente priva di ossa e incapace di parlare.

	Una risata sommessa uscì dalla sua gola, poi Aren le baciò le labbra, la gola, prima di incontrare il suo sguardo. «Bene», disse. "Perché ti riavrò di nuovo." I suoi occhi erano scuri, il suo cazzo si era già indurito dentro di lei. "E di nuovo."

	Inclinando indietro la testa, Lara sorrise.

	Era suo. Lei era sua.

	Stanotte, domani e per tutti i domani che hanno affrontato.
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	AREN

	"Ti senti sazio?" chiese Jor mentre scendevano al porto.

	Aren sbuffò e lanciò uno sguardo cupo all'uomo più anziano. "Non sono affari tuoi, cazzo."

	"Se vuoi mantenere segreti i tuoi incontri, dovrai imbavagliare quella tua regina", disse Jor, dando un calcio a un sasso. "Lass ha una serie di polmoni su di lei, quindi l'intero dannato palazzo è stato ricordato più e più volte al tuo nome."

	"Baciami il culo", mormorò Aren, poi aggiunse: "Grazie, però".

	Jor scrollò le spalle. “Quando hai avuto una storia d'amore con tante donne quante me, impari alcune cose. Mi sorprende che tua nonna non ne abbia parlato. Amelie conosce tutti i trucchi.

	"Probabilmente perché prova un piacere perverso nel rendermi la vita più difficile."

	Aren abbandonò la conversazione quando raggiunsero l'ingresso della caverna del porto, che era uno scenario di caos organizzato. Pescherecci che partono per trasportare altro pescato. Navi più grandi che caricavano famiglie e i loro averi, pronte ad abbandonare la città che era stata la prigione per tornare alle loro case su altre isole, il che avrebbe contribuito molto ad alleggerire l'onere di rifornire Eranahl.

	Ma lui e Jor erano lì per occuparsi di un'altra faccenda, che non poteva essere rimandata.

	Saliti su una piccola canoa, remarono lungo il tunnel, seguendo l'eco stridente delle seghe metalliche. Gli occhi di Aren andarono al tetto del tunnel, seguendo i profondi graffi nella roccia che la saracinesca aveva fatto mentre la nave di Silas la trascinava fuori. Durante un'interruzione durante una tempesta, erano riusciti a spostare la massiccia struttura d'acciaio su un lato del tunnel per consentire il passaggio delle barche, ma rimaneva il compito più grande di rimuoverla e sostituirla.

	Sbatté le palpebre, e una visione di Lara dall'altra parte riempì la sua mente. Sanguinante e mezzo annegato. Morire davanti ai suoi occhi e lui incapace di raggiungerla.

	«Buongiorno, Vostra Grazia», disse uno dei fabbri. "Una volta che l'avremo fatto a pezzi, li riporteremo in città e riforgeremo la saracinesca, anche se potremmo aver bisogno di procurarci più acciaio da Harendell visto che abbiamo perso le catene."

	"No", rispose Aren, fissando il metallo contorto ma vedendo Lara intrappolata sotto di esso. Le bolle che le salgono dalle labbra e la luce che esce dai suoi occhi. “Gettalo in mare. Prenderò accordi per acquistare l'acciaio dagli Harendelliani.

	L'uomo fece una smorfia. "Il costo-"

	Jor fischiò forte. “Ha detto di gettarlo in mare, quindi è quello che faremo. Vai a segare, pigro coglione.

	Gli uomini brontolarono ma obbedirono. Non avendo alcun desiderio di starsene seduto a guardare, Aren prese una delle seghe e si mise lui stesso a tagliare le sbarre. Sezione dopo sezione, tagliarono il metallo contorto, trascinando i pezzi in acque profonde e permettendo loro di affondare. C'era una certa catarsi nel lavoro, liberare l'isola e lui stesso da qualcosa che conteneva così tanti ricordi orribili, sebbene il lavoro fosse estenuante.

	Asciugandosi il sudore dalla fronte, fissò il mare, scorgendo una nave in avvicinamento. Un piccolo stabilizzatore con solo tre uomini a bordo, che conosceva entrambi. Tutti hanno alzato le mani in segno di saluto quando è stato riconosciuto, uno ha gridato: "Notizie dalla terraferma, Vostra Grazia". Mentre si avvicinavano, aggiunse: «Non fresco, temo, ma la tempesta mi ha tenuto a rinfrescarmi i talloni sul ponte. Ma fresco o no, vorrai leggere subito il rapporto.

	Lo stomaco di Aren si contrasse. Niente che avesse bisogno di leggere subito sarebbe andato bene. "Consegnamelo allora." Le barche urtarono l'una contro l'altra, l'uomo saltò sulla canoa di Aren e gli porse un pacchetto avvolto nella cera. Aren rimase in piedi, tenendosi istintivamente in equilibrio sulle onde ondeggianti mentre scartava il pacco, esaminando un rapporto compilato da Southwatch sulle notizie dal continente. "Quella stronza", sibilò mentre raggiungeva l'ultimo oggetto, porgendo la pagina a Jor. Ma prima che l'altro potesse cominciare a leggere, dal tunnel echeggiarono delle urla.

	Grida d'aiuto.
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	LARA

	"Sembri riposato, Vostra Grazia", disse Lia. "Già più forte."

	Lara non ne era sicura, ma si sentiva più felice nonostante non avesse dormito molto. Non per il sesso, anche se quello era stato... intenso in un modo che le dava ancora i brividi, ma perché raccontare ad Aren i suoi pensieri e le sue paure le aveva sollevato un peso dalle spalle. C'era un conforto che proveniva da lui in piedi al suo fianco nonostante sapesse il peggio, una sicurezza che la faceva sentire forte anche se il suo corpo non lo era. "Voglio andare a piedi al porto."

	Lia espirò, il suo dispiacere per la richiesta evidente. “Lo sconsiglierei. Tutto ciò che serve è una freccia ben piazzata e...»

	"Non mi nasconderò nel palazzo per sempre", lo interruppe Lara. “C'è una differenza tra prudenza e paranoia. Non sto permettendo che la mia vita sia governata dalla paura”.

	"Come si desidera." Lia chinò la testa, poi andò alla porta e informò Aster e gli altri dei suoi piani.

	Lara recuperò i suoi coltelli e il bastone, che si erano dimostrati di grande aiuto. Le gonne di seta del suo vestito frusciavano attorno alle sue gambe mentre zoppicava dietro a Lia, trovando Aster e il resto della sua guardia del corpo ad aspettarla nell'ingresso. "Stanno rimuovendo il cancello in rovina oggi e vorrei vedere come procedono i lavori."

	Non ha discusso, ha solo offerto il suo braccio. Oggi, Lara ha deciso di accettarlo, perché la sfida che desiderava affrontare non era la rigidità della gamba, ma uscire dalla sicurezza del palazzo ed entrare in città. Circondarsi delle persone di cui desiderava guadagnarsi l'accettazione, anche se non sapeva ancora come avrebbe fatto.

	Con l'aiuto di Aster e del bastone, oggi la sua avanzata è stata molto più rapida, e Lara si è presto trovata davanti alle porte del palazzo, che erano aperte e fiancheggiate da un paio di donne pesantemente armate. Facendo un respiro profondo, Lara uscì alla luce del sole.

	"Molti sono partiti questa mattina per tornare alle loro case su altre isole", ha detto Aster. "Anche se c'è una certa incertezza su ciò che troveranno, quindi alcuni torneranno."

	Coloro le cui case erano state bruciate o distrutte dai soldati di suo padre. Quelli che non avevano niente a cui tornare.

	Cosa potrebbe offrire loro? L'oro dalle casse di Ithicana da ricostruire non era certo la risposta. Né stava costruendo con le sue stesse mani, anche se era felice di farlo.

	Cammina , ordinò a se stessa. Per lo meno, mostra loro che non hai paura.

	Passo clic.

	Passo clic.

	Passo clic.

	Il caldo sole tropicale bruciava sopra la sua testa, l'aria quasi irrespirabile per la densa umidità, ma lei si fece lentamente strada intorno al lago alla base del cratere del vulcano. Quelli che facevano il bucato in riva al mare interruppero il loro lavoro per guardarla, così come quelli i cui negozi fiancheggiavano il sentiero. Alcune espressioni suscitavano curiosità. Altri animosità. Ma ciò che Lara sentiva di più era che veniva giudicata.

	"Stai in guardia", disse Aster sottovoce, la mano libera appoggiata sull'elsa del lungo machete che prediligeva. "Non mostrare pietà."

	Ho bisogno di fare qualcosa. Qualcosa degno di una regina.

	Ma Lara non sapeva cosa, e l'assenza di qualsiasi forma di soluzione le faceva sudare la pelle più del sole che le bruciava sopra la testa.

	Una risata la accolse mentre raggiungevano l'ingresso della caverna del porto, i bambini giocavano nelle acque. Lara si fermò alla base delle scale per guardarli, almeno due dozzine che sguazzavano nelle acque calme, che erano prive di vasi, tutti al lavoro. C'era una volta, qui aveva imparato a nuotare grazie alle lusinghe di molti di questi bambini, e al ricordo le bruciavano gli occhi. Era stata così felice, allora. Erano stati tutti così felici.

	Un'ombra passò sotto i bambini.

	«Aster», ansimò lei, ma lui stava già gridando: «Squalo! Esci dall'acqua!”

	I bambini hanno reagito istantaneamente, nuotando fino al bordo e arrampicandosi fuori. L'enorme squalo è salito in superficie e stava nuotando in cerchio intorno a una ragazzina. Urlò, stridula e in preda al panico, e senza pensarci, Lara reagì.

	Liberandosi dalla presa di Aster, fece due rapidi passi e saltò.

	L'acqua si chiuse sopra la testa di Lara, le bolle le oscurarono la vista mentre scalciava in superficie. Urla di panico le riempirono le orecchie, bambini terrorizzati così come Aster che gridava: “Calmati! Non le farà male!

	Se solo fosse vero.

	Sorpreso dallo spruzzo, lo squalo si staccò dal girare intorno alla ragazza e Lara nuotò nella sua direzione. Sempre e sempre, era stata goffa nell'acqua, e questo non era cambiato. Ma anche con le gonne che le si aggrovigliavano tra le gambe, riuscì ad avvicinarsi al bambino prima che lo squalo riprendesse a girare in tondo.

	Avvicinandosi a sé la ragazza in lacrime, disse senza fiato: “Stai calmo. Non agitarti.»

	Mentre la ragazza si calmava, Lara estrasse il coltello.

	Era una follia credere che avrebbe fatto molto contro una creatura così enorme, ma se fosse riuscita a pugnalarla quando l'avrebbe attaccata, era possibile che la ragazza ne uscisse illesa. Lo squalo girò in cerchio, la pinna dorsale scura tagliava l'acqua, e Lara seguì il suo percorso, tenendosi tra lui e la ragazza.

	“Chiama una barca! Chiama una barca! la gente gridava, ma sopra di loro Aster gridava: “Non intervenire! Lei è la vera regina di Ithicana e non le farà del male!

	Eppure, soprattutto, sentì l'eco della voce di Nana. Le creature si sono allontanate da te perché il tuo sangue era inquinato da stimolanti.

	Lo squalo si avvicinò, sollevando leggermente la testa fuori dall'acqua per rivelare uno dei suoi occhi neri. Freddo e sconsiderato, guidato dall'istinto e dal bisogno, e del tutto incapace delle cose in cui credevano Aster e quelli come lui. Non gli importava di cosa c'era nel suo cuore, solo di riempirgli la pancia.

	L'avrebbe combattuta fino alla fine.

	“Resta dietro di me,” disse alla ragazza, le gambe della bambina che urtavano contro le sue mentre si stringeva forte alla schiena di Lara, entrambe sull'acqua.

	Più vicino.

	Più vicino.

	"Sta arrivando una barca", gridò qualcuno, poi la voce di Aren: "Lara!"

	Lo squalo dimenò la coda, agitato, e Lara si irrigidì, stringendo forte il coltello. La barca non sarebbe arrivata in tempo e lei avrebbe avuto solo una possibilità.

	L'ombra scura sfrecciò dentro, poi virò, la punta della coda le colpì il braccio. Il coltello le sfuggì di mano. Allungò una mano, cercando di afferrare l'arma che affondava, ma le sue dita sfiorarono solo l'elsa mentre cadeva fuori portata.

	La ragazza urlava e piangeva, la barca si avvicinava di coltello, ma lo squalo stava arrivando di nuovo. Li avrebbe uccisi entrambi prima che Aren lo facesse.

	A meno che non abbia fatto qualcosa.

	Alzando il braccio, Lara morse fino a sentire il sapore del sangue. Poi ha nuotato. Vieni a prendermi, ha voluto lo squalo. Non c'è niente nel mio sangue questa volta.

	Lo sentiva arrivare. L'ho sentito inseguire. Sapeva che sarebbero stati i battiti del cuore finché le mascelle non si fossero chiuse sulle sue gambe.

	"Hanno preso la ragazza!"

	Non c'era alcuna possibilità di sollievo mentre lo squalo le passava accanto, la sua pelle ruvida contro la sua, e il mondo sembrava essersi fermato. Un raggio di sole proveniente dall'apertura della caverna illuminò l'acqua intorno a lei, e Lara smise di nuotare, affondando sotto la superficie.

	Lo squalo era più grande di quanto si fosse resa conto, ma la sua paura svanì mentre le passava accanto lentamente. Guardandola. Vederla.

	Ti vedo anch'io, gli disse silenziosamente, allungando una mano per toccarlo.

	Solo che le bolle esplodono dall'alto, le mani si aggrappano alle sue spalle e la trascinano in superficie. Atterrò con un tonfo e un rantolo sul pavimento della barca, il volto di Aren apparve sopra di lei. "Sei ferito?"

	"NO." Si alzò a sedere, sporgendosi oltre il bordo della barca per osservare lo squalo che nuotava fuori dal tunnel. "Non mi ha fatto male."

	Piccole mani le presero il braccio, e Lara si voltò per trovare la ragazza accanto a lei.

	"Va tutto bene." Tirò il bambino contro di sé, entrambi i loro cuori martellavano. "Andrà tutto bene."

	La barca urtò contro il molo di pietra e tutto fu un turbinio di movimento. Emma si allungò verso di lei, singhiozzando grazie ancora e ancora, mentre Aster gridava sopra tutti: “Tutti salutano la vera regina di Ithicana! Prescelto dei guardiani! A lungo possa regnare!

	Lara lo sentiva appena, i suoi occhi sulle persone intorno a lei. Non c'era modo di sapere perché lo squalo non aveva attaccato, se si trattava di una sorta di approvazione mistica o se semplicemente la creatura non aveva fame. Non importava. Ciò che contava era che così si sarebbe guadagnata il suo posto. Difendendo il suo popolo. Prendendosi i rischi che nessun altro farebbe.

	Aren la sollevò tra le braccia, portandola su per i gradini alla luce del sole. Cadendo in ginocchio, la tenne stretta contro il suo petto. “Dio mi aiuti, Lara, non puoi continuare così. Non puoi continuare a spaventarmi mettendo a rischio te stesso.

	“È quello che sono, quindi dovrai imparare a conviverci,” disse piano, poi si liberò dalla sua presa e si alzò in piedi. Apparve Aster, tendendo il suo bastone, che lei prese.

	Appoggiandosi su di essa, Lara osservò la folla disperdersi, i bambini che le sorridevano e alcuni uomini e donne che chinavano la testa mentre passavano. Uno degli uomini che erano stati sulla barca con Aren e Jor, un uomo che non riconobbe, si avvicinò e le fece un inchino. "Tua grazia."

	Quindi porse ad Aren un pacchetto di carta cerata aperto. «Quando avrai deciso come procedere, riporterò il messaggio a Southwatch.»

	Qualcosa nel suo tono le mandò un brivido di disagio lungo la schiena, e lei chiese: “Ci sono novità? Cos'è successo?"

	Il volto di Aren era cupo mentre estraeva le pagine dal pacchetto, porgendogliele. L'inchiostro sanguinava dall'umidità delle sue mani mentre sfogliava il rapporto dal continente, i suoi occhi si fissavano sul nome di Keris. Da Zarah. "Oh no." Incontrò lo sguardo di Aren. "Cosa significa questo?"

	Espirò, raddrizzando le spalle. «Significa guerra.»

	

	Lara e Aren si sono ritirati dallo status di personaggi principali, ma hanno ancora un ruolo da svolgere nei futuri romanzi di Bridge Kingdom! Fanno apparizioni cameo in The Inadequate Heir, ma preparati a vederne molti di più nel quarto romanzo, in arrivo nel 2023!
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